
Confrontoil
Anno 47 Giugno 2020Rivista Gratuita

LA STORIA SI STUDIA,
NON SI CANCELLA

TEATRO:
I CENTO ANNI
DI ALBERTO SORDI

FABRIZIO DE ANDRÈ E NAPOLI

PREMIO STREGA 2020: 
 I FINALISTI

ARTE: MARINA ABRAMOVIC 
A SETTEMBRE A  NAPOLI

LA STRANA ESTATE 2020 
SENZA MUSICA

BENESSERE: GUARDA 
BENE, IL BICCHIERE E’ 
MEZZO PIENO

ISTITUTI DI CULTURA IN 
RETE: IN SLOVACCHIA 
FELLINI E LA DOLCE VITA

#3



2

INDICE
EDITORIALE

ATTUALITÀ

CULTURA

LA STORIA SI STUDIA, NON SI CANCELLA

LA RISCOPERTA DELL’ISOLA
FABRIZIO DE ANDRÈ E NAPOLI
BENEDETTO SIA MIO FRATELLO BENEDETTO
“MAL’ARIA” L’AVVENTURA CULTURALE DI ARRIGO BUGIANI

“ISTITUTI DI CULTURA IN RETE” - RUBRICA  DEGLI ISTITUTI DI CULTURA ALL’ESTERO
A ŽILINA ARRIVA FELLINI E LA DOLCE VITA 

“FEBBRE” DI JONATHAN BAZZI

“IL COLIBRÌ” DI SANDRO VERONESI: UN ROMANZO SUI MISTERI DELL’ANIMO UMANO

“ALMARINA” DI VALERIA PARRELLA: SE SI VUOLE ESSERE LIBERI, CI SI DEVE SENTIRE LIBERI

AVETE PENSATO DI BUTTARE LA SPUGNA O PENSATE DI MIGLIORARE LE VOSTRE SKILLS ONLINE?

“VIAGGIO NELLA MEMORIA PERDUTA”, Rubrica di storia e cultura

A TAZZULELLA ‘E CAFÈ

LA BORBONIANA CULTURA DELLA “DIFFERENZIATA”
LE CARTE NAPOLETANE: ORIGINI E STORIA

RESILIENZA E SPERANZA, IL MESSAGGIO POSITIVO DELLA POLIEDRICA ATTRICE ROSALI PORCARO

MARINA ABRAMOVIC/ESTASI

LA VITA DI UN POVERO ELETTORE

pag. 4
a cura del Direttore Editoriale Elio Notarbartolo

a cura di Paolo Gravagnuolo
a cura di Sergio Zazzera

a cura di Massimo Ricciuti

a cura di Franco Lista

a cura di Marco Gerbi - Istituto di cultura di Bratislava

a cura di Miriam Spinelli - Comitato Dante Alighieri di Siviglia
a cura di Antonio Candeloro - Comitato Dante Alighieri di Murcia

a cura di Elsa Esposito
a cura di Nicola Forte

a cura di Silvana D’Andrea

a cura de La Dante di Cambridge European Cultural Centre

a cura di Lisa Terranova

a cura di Teresa Triscari
a cura di Salvatore Iovine

pag. 6
pag. 8

pag. 22

pag. 36

pag. 10

pag. 24

pag. 32

pag. 16

pag. 14

pag. 25

pag. 38

pag. 44

pag. 18

pag. 15

pag. 20

pag. 28

pag. 35

pag. 39
pag. 40

pag. 19

TEATRO
“MASCHERE E VELLUTO”, Rubrica di teatro
ALBERTO SORDI: CENTO ANNI E NON SENTIRLI
D’ANNUNZIO CONTRO SCARPETTA E PERITI D’ECCEZIONE.
MINI RASSEGNE TEATRALI PER IL MAGGIO DEI MONUMENTI. INTERVISTA ALL’ASSESSORA DE MAJO



a cura di Sarah Esposito

a cura di Federica Licata

a cura di Massimiliano Quintiliani

a cura di Margherita Calò

Rubrica a cura di Paola Natale

Rubrica a cura di “COME IN ITALIA COMO EN ESPAÑA”

a cura di Gilda Notarbartolo

pag. 46

pag. 56

pag. 48

pag. 50
pag. 52
pag. 54
pag. 55

pag. 58

3

COME IN ITALIA

“L’AVVOCATO RISPONDE”

CONSIGLI MOSTRE

BENESSERE

LA STRANA ESTATE SENZA MUSICA. FESTIVAL E CONCERTI RINVIATI AL 2021

GUARDA MEGLIO: IL BICCHIERE È MEZZO PIENO.

“ALIMENTAZIONE E SALUTE”, Rubrica di Alimentazione
L’ARTE CULINARIA COME PURA FORMA DI SINESTESIA

GLI ETRUSCHI E IL MANN

DIECI TRUCCHI PER EVITARE LA NEGATIVITÀ E SENTIRSI FELICI 

“ZENZERO E VITAMINE”, Rubrica di benessere

“AMATI PER AMARE”: IL VIAGGIO DI DANIELE DI BENEDETTI ATTRAVERSO I SUOI 4 LIVELLI DELL’AMORE

BOOM DI SEPARAZIONI DOPO L’ISOLAMENTO

ph: ikilawea



E’ comparsa un’onda anomala di revisionismo 
storico, e, negli USA, hanno pensato di abbat-
tere le statue di alcuni uomini illustri che si fos-
sero macchiati di “colonialismo”, quella odiosa 

teoria, praticata ufficialmente fino a metà del secolo 
scorso, specialmente dagli Stati Europei, che partiva 
dal preconcetto di “dovere” sottomettere le popolazioni 
più povere e meno evolute anche a rischio di genocidi 
oggi insopportabili, e di avere pieno diritto di saccheg-
giarne i beni materiali e immateriali, in nome di una 
falsa superiorità.
Anche il Sud di Italia ha subito un tentativo del genere 
quando i Savoia vollero profittare della necessità degli 
Italiani di avere uno Stato di dimensioni geografiche 
europee, e truffarono tanti patrioti, con la scusa di 
“donare” loro la “forza delle armi” che sognatori come 
Mazzini e Cattaneo non avevano la capacità di mettere 
al servizio delle loro idee.
Gli Americani hanno decollato la statua di Cristoforo 
Colombo, considerato, troppo alla leggera, come il 
simbolo del colonialismo e del razzismo spagnolo.
Altri hanno abbattuto statue di personaggi come re 
Leopoldo del Belgio, il “razzista” del Congo, e di sir 
Winston Churcill, accusandolo di razzismo.
Noi vorremmo solo cancellare dalle vie di Napoli e din-
torni il nome di Vittorio Emanuele III che riuscì a tradire 
anche l’esercito italiano di cui era capo e responsabile, 
come della Nazione ceduta, con ignavia, ai Fascisti.
Il punto non è, però, questo.
La Storia si studia e non si cancella!
E noi dobbiamo studiarla meglio e diffonderla bene, 
per dare spazio alla verità.

LA STORIA SI STUDIA,
NON SI CANCELLA
A CURA DEL DIRETTORE EDITORIALE ELIO  NOTARBARTOLO

L’Editoriale
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LA VITA DI UN POVERO ELETTORE
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Qualcuno si è mai chiesto quali possono es-
sere i sentimenti di un tranquillo cittadino 
improvvisamente travolto da uno Tzunami 
elettorale?

Provate a immaginarlo. 
Sei stremato perché sei appena tornato a casa da una 
devastante giornata di lavoro oppure, peggio, sei ar-
rabbiato nero perché non ce l’hai fatta a salire sul treno 
(il posto fisso, uno straccio di contratto a termine…) e 
sei senza lavoro (si sa, chi non ha santi in paradiso…). 
Vorresti rilassarti. Speri di avere il tempo di stare un 
pochino con la tua famiglia, ammesso che abbia la for-
tuna di averne una. Insomma hai un gran bisogno di 
svuotare il cervello. 
Ma c’è qualcosa che te lo impedisce. In fondo sei un 
bravo cittadino, ti senti partecipe di ciò che ti accade 
intorno. Allora non hai scampo. Per mesi la tua vita 
sarà sconvolta e le tue abitudini saltate in aria. Per non 
parlare delle amicizie, di sicuro qualche amico lo perd-

erai per strada. E poi il tuo umore sarà perennemente 
pessimo. I tuoi nervi costantemente sulla corda. Avrai 
acceso contemporaneamente cellulari, twitter, face-
book, instagram. Ti capiterà di far saltare in aria il pc. 
In più il tuo conto dal giornalaio sotto casa subirà un 
balzo impressionante. 
Non ascolterai nessuno che non si chiami De Luca o 
De Magistris. Ti toccherà spulciare ogni singola pagina 
dei dieci quotidiani che hai comprato, anche la Gazzet-
ta dello Sport e Topolino, alla ricerca dell’ultima spara-
ta di Dibba. E poi dovrai stare attento a ogni fotografia 
di Renzi per decriptarne il retro pensiero. Quando fi-
nalmente becchi una intervista tutta intera sul tg1 in 
fondo già saprai che il tuo cervello già ha fatto partire 
un’ indagine per cogliere il sottotesto del personaggio 
di turno. Quando penserai di aver raccolto tutti gli el-
ementi per tentare di comporre lo psicopuzzle uscirà 
sempre quell’ansa che ti manderà tutto all’aria. Nel 
frattempo tua moglie ti chiede dolcemente cosa vor-

A CURA DI MASSIMO RICCIUTI
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resti per cena, ma tu la mandi a quel paese perché 
ormai sei nel gioco e la politica ha contagiato anche 
te fino a succhiarti l’anima. Dici ai tuoi familiari cose 
che non avresti mai pensato di poter dire, anche per-
ché, in fondo non le pensi, e se poi te lo rinfacceranno 
tu non te lo ricorderai neanche perché sei posseduto 
dalla campagna elettorale. Non sei più tu, ma sei solo 
un elettore in piena crisi di onnipotenza. Sei convinto 
che la tua vera e unica missione sia quella di anticipare 
le trame e i sarcasmi di Di Maio. Così passi il tempo 
facendo girare il tuo cervello a mille.
Alla fine ingurgiti in un solo boccone la cena mentre la 
tua testa è altrove.
Sei convinto che in fondo ce la farai. Non senti i tuoi 
figli chiedere alla mamma “ma cosa ha papà?”. Sono 
cose che a te non riguardano, tu decidi i destini del 
mondo e dal tuo voto dipenderanno i destini di milio-
ni di persone. Hai una responsabilità alla quale non ti 
puoi sottrarre. Ed è bene che faccia il tuo compito nel 

migliore dei modi. A te non è concesso sbagliare, tu sei 
un elettore!!!
Così, alla fine ti metti a letto. 
Sei stremato, ma l’adrenalina continua a fare il suo 
mestiere. 
Sei giallastro, hai le occhiaie perchè anche stanotte 
non dormirai ma sveglierai tua moglie convinto di aver 
trovato la chiave di tutto.
Domani ti alzerai e accenderai lo smartphone per sa-
pere le ultime novità.
In ufficio non parlerai d’altro, e inoltre studierai bene 
i tuoi colleghi per capire da che parte stanno. Eh! Bi-
sogna stare attenti!
Alla fine della campagna elettorale, non sai più se hai 
vinto o perso. 
Hai compromesso i rapporti con amici e parenti, e in 
più hai perso dieci chili.
Per essere un elettore serio bisogna avere la scorza 
dura.
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A CURA DI SALVATORE IOVINE
LA RISCOPERTA DELL’ISOLA

Procida - Nel numero scorso con l’articolo “Elo-
gio dell’isola” scrivevo che noi procidani dove-
vamo ritenerci molto fortunati a scontare gli “ar-
resti domiciliari” su un’isola, sebbene presenti 

di fatto un disvalore aggiunto dal punto di vista dell’as-
sistenza sanitaria. I tre mesi di clausura forzata degli 
italiani avranno nel breve e medio termine un impatto 
rivoluzionario sulla tipologia di domanda del mercato 
immobiliare. L’idea di casa nell’immaginario dell’ital-
iano è cambiata drasticamente in questi mesi, essen-
do diventata di colpo un ufficio per lo smart working, 
scuola per i ragazzi, università per i docenti, palestra 
per la prova costume, set del Grande Fratello per le 
continue dirette Facebook/Whatsapp, nonché labora-
torio di pasticceria e cucina dalla mattina alla sera. La 
casa in pochi mesi è diventata un vero e proprio centro 
sociale e centro di interessi economici. Attualmente un 
terzo delle case degli italiani è sprovvisto di terrazzi e 
balconi; il 60% ha solo un bagno e appena l’8% è sta-
to costruito in questo secolo. Se fino a gennaio per la 
maggior parte degli italiani era un sogno e il massimo 

del comfort avere la propria abitazione nei centri stor-
ici densamente abitati, ben serviti da metropolitane e 
servizi pubblici, la pandemia ha di colpo rovesciato la 
logica del modello della “densificazione”. E difatti ora 
tutti hanno riscoperto la voglia di disporre di “case più 
verdi”, con orti, giardini, balconi e terrazze spaziose. 
Insomma con la pandemia le quotazioni dei fabbricati 
e dei terreni procidani potrebbero persino rivalutarsi 
maggiormente, nonostante la minacciosa crisi eco-
nomica-finanziaria incombente. Posso testimoniare 
che gli occasionali frequentatori estivi che vivono da 
pensionati in terraferma, già ora sarebbero più deter-
minati a trasferire la loro residenza dopo aver compra-
to casa a Procida. Mentre nei mesi di clausura milioni 
di italiani erano tumulati nei quartieri dormitorio sen-
za poter guardare niente di bello dalla finestra se non 
una porzione di autostrada o una stazione di servizio, 
noi procidani nel nostro piccolo avevamo comunque 
uno sguardo quotidiano sul mare, sulla verde Vivara, 
la Corricella, le piante di agrumi, le viti, le spiagge, i 
giardini in fiore...
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Uno degli aspetti che mi ha sempre colpita e 
“incuriosita” nell’esame dei testi di Fabrizio 
De Andrè, è il suo raffinato lavoro di ricer-
ca filologica basato su una forma di plurilin-

guismo che fa appello a vari idiomi e dialetti: italiano, 
genovese, sardo, napoletano, romanes (lingua rom) e 
portoghese, solo per citarne alcuni. 
Certo - e questo lo trovo estremamente accattivante - il 
cantautore genovese ha avuto il merito di aver liberato 
il dialetto dalle pastoie delle vecchie ballate popolari 
traghettandolo nella musica moderna e assegnandogli 
una centralità che non aveva mai avuto prima.
Pensando poi, nella fattispecie, al rapporto di De Andrè 
con Napoli, mi vengono subito in mente due concerti 
memorabili, entrambi affollatissimi: il primo, nel 1979, 
allo storico Palasport (oggi, purtroppo, chiuso);  Il sec-
ondo, con la sua band, al Teatro Tenda Partenope nel-
la primavera del 1991. 
De Andrè e Napoli, però, è molto di più. È un legame 
artistico, un sodalizio bidirezionale che unisce  il can-
tautore ligure alla musica napoletana e i musicisti na-

poletani alle sue canzoni. Un rapporto intenso, storico, 
raffinato e sentito di cui “Don Raffaè” è solo l’espres-
sione più nota ma non certamente l’unica.
Il  rapporto  tra Fabrizio De Andrè e Napoli ha inizio 
con la frequentazione del cantautore francese George 
Brassens:  “Non sapevo nemmeno io perché – rivelò 
De Andrè – ma impazzivo per Bovio e di Giacomo. Poi 
scoprii che la mamma del mio amatissimo Brassens 
era figlia di napoletani e che alcuni studiosi avevano 
ritrovato echi della melodia campana nelle ballate del 
mio indiscusso primo maestro”.
Questo legame, però, non è di tipo passionale e viscer-
ale, o almeno, non è solo quello; è un archetipo  cultur-
ale.   “Napoli è la mia patria morale. Dopo Genova e la 
Sardegna è forse l’unico posto dove potrei vivere. Per 
la sua cultura, la sua canzone, la sua asimmetria… Per 
Murolo, Eduardo, Croce e De Sica”, così Faber sole-
va ripetere. Questo legame prende forma musicale 
nel 1990 con la pubblicazione dell’album “Le nuvole”. 
La prima canzone è   “La  nova gelosia”, un brano di 
autore ignoto databile fine ‘700. La ”gelosia” presente 

FABRIZIO DE ANDRÈ E NAPOLI
A CURA DI TERESA TRISCARI

“NAPOLI É LA MIA
CITTÁ MORALE.
DOPO GENOVA E LA
SARDEGNA É
FORSE L’UNICO
POSTO DOVE
POTREI VIVERE ...”                   
Fabrizio De Andrè
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nel titolo corrisponde alla serratura di una finestra che 
impedisce all’amato di guardare la sua bella. De Andrè 
la inserì nel disco dopo averla ascoltata nell’interpre-
tazione trascinante di Roberto Murolo.  L’altra canzone 
è  “Don Raffaè”, considerata ormai un classico della 
canzone napoletana e la cui storia è sicuramente nota 
a tutti: la figura del camorrista Raffaele Cutolo, l’anno-
so problema della disoccupazione, e la camorra che 
sostituisce lo Stato nell’immaginario del custode del 
penitenziario. I riferimenti musicali sono certamente 
individuabili ne  ‘O cafè, la canzone di Riccardo Paz-
zaglia  cantata da  Domenico Modugno; meno noto, 
forse, è un aneddoto legato alla sua esecuzione in oc-
casione del concertone del Primo Maggio 1992, quan-
do De Andrè la duettò con Murolo. 
Anche il legame tra Napoli e De Andrè, grande estima-
tore della canzone napoletana che aveva studiato dal 
punto di vista filologico in tutti i suoi sotterranei lessemi 
e fonemi carichi di  tante inaspettate sonorità, pren-
de forma musicale: le sue canzoni tradotte in napole-
tano sono almeno tre. Innanzitutto, “Bocca di rosa”, ad 
opera di Vincenzo Salemme, pare su esplicita richies-
ta dello stesso De Andrè; poi “Creuza de ma” in una 
straordinaria versione firmata da Carlo Faiello e inti-
tolata “Aonnna ‘o mare”; infine “Un giudice”, con i versi 
del cantautore napoletano Alan Wurzburger.
Tre nitidi esempi di quanto Napoli abbia ricambiato 
l’amore di De Andrè ma anche, e soprattutto, tre sig-
nificativi prototipi della potenza di resa della lingua na-
poletana così carica di colori, sonorità tese e sottese, 
semantemi, lessemi e fonemi. Pensiamo a “Creuza de 
ma” che non saprei come tradurre in italiano visto che 
il termine “creuza” in ligure significa “mulattiera” e che, 
nel suo abbinamento con il mare, fa tanto pensare allo 
scalpiccio dei  muli che, sulle creste dei marosi, si tras-
formano in imbarcazioni che battono con i loro zoccoli 
quei percorsi accidentati e pieni di vortici travolgenti. 
La resa napoletana di “Aonna ‘o mare”, con  tutta la 
forza di quella lunga onda, “Aonna”, ci fa sentire, in 
modo altrettanto pregnante, ma anche poeticamente 
struggente e intrigante, la forza vorticosa del suo mare 
e di tutta la sua selvaggia e trascinante musicalità. 
Queste traduzioni diventano oggi il racconto del rap-
porto di Faber con l’altra città di mare da lui amata, 
quella di Roberto Murolo e Nando Coppeto ma anche 
di Peppe Barra, Carlo Faiello e Alan Würzburger che 
lo “tradussero”.

E poi che dire de “La nova gelosia” con quella finestra 
intrigante e occhieggiante?
«Fenesta co’ ‘sta nova gelosia, tutta lucente de 

centrella d’oro, tu m’annasconne Nennella bella mia, 
lassamela vedè sinnò me moro»: una struggente can-
zone d’amore di ignoto del Settecento napoletano, 
poco nota agli stessi partenopei, che ci può raccontare 
il tenero legame tra Fabrizio De André e Napoli. «La 
nova gelosia» forse, anche più della celebre «Don Raf-
faè», capolavoro scritto da un genovese che, a buon 
diritto, è entrato nella storia della canzone napoletana, 
ci puo’ raccontare il cuore napoletano di De Andrè. 
Entrambi i brani sono inseriti nell’album «Le nuvole», 
datato 1990, con il quale De André continuava il suo 
itinerario musicale con Mauro Pagani alla ricerca delle 
radici mediterranee.

A vent’anni  buoni dalla scomparsa di Faber, provate 
a  riascoltarla «La nova gelosia», poi passate alla 
versione di Roberto Murolo, quella che aveva fatto 
innamorare De André e lo aveva convinto a proporla 
nel suo album. Roberto Murolo, nella prefazione scritta 
per il libro di Federico Vacalebre «De André e Napoli 
– Storia d’amore e d’anarchia», ricorda: «Lui era un 
estimatore della canzone napoletana, la conosceva e 
l’amava profondamente come può fare solo un vero 
poeta. L’aveva studiata, mi disse, consumando il mio 
cofanetto antologico». Così si era innamorato di quel 
brano, della storia di quella gelosia, ovvero la serratura 
di una finestra che impedisce all’amante sconsolato di 
poter guardare la sua bella. Un difficile brano sette-
centesco che nessuno proponeva più nemmeno a Na-
poli. E, dopo di lui, prontamente dimenticata… 
Doveva essersi emozionato tanto De Andrè nell’as-
coltarla. Tanto quanto si emozionò Murolo nel primo 
approccio a «Don Raffaè», complice il suo produttore 
Nando Coppeto. «Una canzone nuova eppure antica, 
qualcuno che sapeva parlare di Napoli – e quindi del 
mondo – senza essere napoletano. O che forse era 
napoletano pur essendo nato a Genova e pur vivendo 
in Sardegna». L’idea di incidere insieme «Don Raffaè», 
già delineatasi qualche settimana prima nel corso di un 
incontro all’hotel Vesuvio, si concretizza in modo deci-
so. «A che bell’’o cafè pure in carcere ‘o sanno fa’…», 
canticchiava De André mentre Murolo gli faceva as-
coltare la canzone di Modugno e Pazzaglia, ripresa da 
Fabrizio per quella strofa così coinvolgente. Insieme 
poi, De André e Murolo la presentarono al Concerto del 
Primo Maggio del 1992. «Sul mio napoletano immagi-
no qualche perplessità da parte di chi lo parla davvero, 
ma sentivo l’esigenza e il piacere di cimentarmici, da 
uomo di mare naturalmente. Per preparare il disco con 
Mauro Pagani ci siamo trasferiti per un periodo sulla 
Costiera Amalfitana», raccontava De André in un’in-
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tervista al Mattino.
Quasi a voler immergersi di nuovo in una lingua (mai 
l’avrebbe chiamato dialetto…) che lo aveva avvolto e 
coinvolto nella primavera del Sessanta, quando, ven-
tenne, aveva vissuto a Napoli sei mesi buoni. 
Un rapporto, quello tra De André e Napoli, sviluppatosi 
anche attraverso le letture di Marotta, di De Filippo e di 
Benedetto Croce del quale De André ricordava spes-
so una tesi: «Don Benedetto sosteneva che fino ai 18 
anni tutti scrivono versi e che da quell’età in poi l’uman-
ità si divide in due categorie di persone che si ostinano 
a scrivere: i poeti e i cretini. Precauzionalmente, visto 
che diciottenne non sono più e continuo a scrivere ver-
si, preferirei considerarmi un cantautore».
Rapporto con Napoli che fu scosso, ma non turbato, 
da quel concerto del 24 maggio 1979 al Palasport 
Mario Argento con la Pfm, in una tournée storica per 
la musica italiana, contraddistinta però dagli attacchi 
degli autonomi che protestano contro il costo del bigli-
etto. Sono anni difficili, i cantautori cosiddetti politici 
vengono messi sotto accusa dall’estrema sinistra. 
Succede a Roma come a Napoli, dove all’esterno del 
palasport vengono rovesciate e date alle fiamme delle 
auto e la polizia è costretta a lanciare lacrimogeni il cui 
fumo raggiunge l’interno della struttura e costringe a 
una temporanea sospensione del concerto. De André, 
come è solito fare, parla con gli spettatori, espone le 
sue ragioni, e alla fine del concerto raggiunge la Ques-
tura per protestare contro gli undici arresti. Di tutt’altro 
tenore, senza le tensioni degli anni di piombo, i con-
certi del 1991 al Palapartenope e del 1993 al teatro 
Augusteo.
De André si sente ormai napoletano, la sua «Bocca 
di rosa» viene tradotta da Vincenzo Salemme e ambi-
entata in un paesino dell’Irpinia per l’interpretazione di 
Peppe Barra; Carlo Faiello trasforma «Creuza de ma» 
in «Aonna ‘o mare» e Alan Würzburger fa diventare 
partenopeo «Un giudice». 

L’amore verso Napoli e la napoletanità era così travol-
gente che Fabrizio De Andrè ne riuscì a cogliere ogni 
particella riuscendo anche ad assorbirne l’accento e 
persino tante forme ed espressioni linguistiche.

Il napoletano entra nell’italiano, anzi nella bocca di un 
ligure prestato alla cultura sarda.
Il vero napoletano, il più napoletano di tutti, in questo 
caso, è proprio lui, Fabrizio De Andrè.
Costiera Amalfitana», raccontava De André in un’in-
tervista al Mattino.
Quasi a voler immergersi di nuovo in una lingua (mai 
l’avrebbe chiamato dialetto…) che lo aveva avvolto e 

coinvolto nella primavera del Sessanta, quando, ven-
tenne, aveva vissuto a Napoli sei mesi buoni. 
Un rapporto, quello tra De André e Napoli, sviluppatosi 
anche attraverso le letture di Marotta, di De Filippo e di 
Benedetto Croce del quale De André ricordava spes-
so una tesi: «Don Benedetto sosteneva che fino ai 18 
anni tutti scrivono versi e che da quell’età in poi l’uman-
ità si divide in due categorie di persone che si ostinano 
a scrivere: i poeti e i cretini. Precauzionalmente, visto 
che diciottenne non sono più e continuo a scrivere ver-
si, preferirei considerarmi un cantautore».
Rapporto con Napoli che fu scosso, ma non turbato, 
da quel concerto del 24 maggio 1979 al Palasport 
Mario Argento con la Pfm, in una tournée storica per 
la musica italiana, contraddistinta però dagli attacchi 
degli autonomi che protestano contro il costo del bigli-
etto. Sono anni difficili, i cantautori cosiddetti politici 
vengono messi sotto accusa dall’estrema sinistra. 
Succede a Roma come a Napoli, dove all’esterno del 
palasport vengono rovesciate e date alle fiamme delle 
auto e la polizia è costretta a lanciare lacrimogeni il cui 
fumo raggiunge l’interno della struttura e costringe a 
una temporanea sospensione del concerto. De André, 
come è solito fare, parla con gli spettatori, espone le 
sue ragioni, e alla fine del concerto raggiunge la Ques-
tura per protestare contro gli undici arresti. Di tutt’altro 
tenore, senza le tensioni degli anni di piombo, i con-
certi del 1991 al Palapartenope e del 1993 al teatro 
Augusteo.
De André si sente ormai napoletano, la sua «Bocca 
di rosa» viene tradotta da Vincenzo Salemme e ambi-
entata in un paesino dell’Irpinia per l’interpretazione di 
Peppe Barra; Carlo Faiello trasforma «Creuza de ma» 
in «Aonna ‘o mare» e Alan Würzburger fa diventare 
partenopeo «Un giudice». 

L’amore verso Napoli e la napoletanità era così travol-
gente che Fabrizio De Andrè ne riuscì a cogliere ogni 
particella riuscendo anche ad assorbirne l’accento e 
persino tante forme ed espressioni linguistiche.

Il napoletano entra nell’italiano, anzi nella bocca di un 
ligure prestato alla cultura sarda.
Il vero napoletano, il più napoletano di tutti, in questo 
caso, è proprio lui, Fabrizio De Andrè.
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E come amava il gioco di parole, che poteva le-
garsi al suo nome di battesimo. Sono il fratello, 
anzi il più piccolo dei numerosi fratelli e sorelle 
del Prof. Architetto

Benedetto Gravagnuolo, nato a Cava de’ Tirreni il 10 
novembre del 1949 e prematuramente scomparso a 
Napoli il primo luglio del 2013. Fra pochi giorni
ricorreranno, dunque, i sette anni da quelle esequie 
molto sentite in un’affollata Chiesa di San Pasquale a 
Chiaia e in cui tennero discorsi di commiato non formali
diverse Autorità universitarie, il Rettore della
Federico II su tutti. A dir il vero lui, secondogenito di 
sette figli, avrebbe desiderato iscriversi a Filosofia
perché aveva una spiccata predisposizione per il 
pensiero astratto e per i dialoghi di tal genere di ogni 
epoca. Ma erano gli anni della contestazione e nostro 
fratello primogenito Giuseppe, anch’egli scomparso 
ancor più giovane nel 1996, si era già iscritto ad Ar-
chitettura, dove operava da diversi lustri nostro padre 
Alfredo. Benedetto ad Architettura conobbe amici sin-
ceri e impegnati, con cui non si sarebbe mai separato, 
e amori più maturi, che avrebbero soppiantato quelli 
adolescenziali;
inoltre, iniziò a collaborare con una rivista fondata 
da Attilio Wanderlingh. Anche se si laureò in Compo-
sizione (e mi sia consentito di dire che le automobiline 
inserite nel plastico erano le mie, cosa che mi rese or-
goglioso in sede di discussione della Tesi), era già nato 
il suo “amore corrisposto” per il Prof. Renato De Fusco 
e la Storia dell’Architettura. Grazie all’intellettuale e 
pittore, che fu tra i primi insieme alla colta moglie del 
collega Michele Capobianco a parlare a Napoli di De 
Saussurre e che avrebbe fondato la fortunata rivista 
Op. cit., mio fratello seppe aprirsi all’architettura
contemporanea e specialmente a quella mitteleuropea 
e approfondì filosofi come Wittegenstein.
E fu così che nacque il suo libro più fortunato (tradotto 
in diverse lingue) e citato su Adolf Loos e stampato 
per i tipi Jaka Book dall’editore illuminato Passigli di 
Firenze.

Dopo quel volume la vita non fu più la stessa: seminari 
e convegni ovunque; lezioni tenute in Atenei prestigiosi 
come nel caso della Sorbona a Parigi. Inoltre, si fece
sempre più intenso e cordiale il rapporto con grandi ar-
chitetti e designers italiani, specialmente coi lombardi, 
e stranieri: su tutti cito l’amicizia con il progettista
svizzero Mario Botta. Ma non posso tacere almeno le 
fraterne consonanze di vedute con il Direttore dell’Is-
tituto meneghino del Design, Andrea Branzi, e con 
(forse) i maggiori storici dell’Architettura del secondo 
dopoguerra italiano: Manfredo Tafuri e Francesco dal 
Co, entrambi docenti della Facoltà veneziana dell’Uni-
versità Ca’ Foscari.
Alla sua dipartita, credo che l’intero mondo accademi-
co legato all’Architettura abbia abbrunato i suoi vessilli 
e anche il mondo universitario campano al suo com-
pleto, anche in considerazione del fatto che era stato 
stimato Preside della Facoltà di Palazzo Gravina per 
due mandati, come appunto testimoniarono al funerale 
il Rettore, il Past Rettore e altre Autorità del libero pen-
siero intervenute.

A CURA DI PAOLO GRAVAGNUOLO
BENEDETTO SIA MIO FRATELLO BENEDETTO
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Galassia Gutenberg, edizione 1991 alla 
Mostra d’Oltremare: in uno degli stand era 
allestita una mostra dei “Libretti di Mal’Aria”, 
dei quali avevo, fino a quel momento, soltan-

to qualche vaga notizia, ma che furono per me una 
vera scoperta, anche della persona del loro ideatore, 
Arrigo Bugiani.
Era, questi, un autodidatta, nato a Grosseto il 21 
dicembre 1897, che, dopo avere frequentato fino alla 
6a classe elementare, cominciò a lavorare all’ILVA, 
dapprima come operaio e poi come impiegato. Già 
questo primo passo lascia intravedere il suo desiderio 
di progressione culturale: non trascorre, infatti, molto 
tempo e della sua cerchia di amici entrarono a far par-
te, fra le tante, personalità del calibro di Camillo Sbar-
baro, Giorgio Caproni, Nicola Lisi e Ottone Rosai.
Nel 1951 Bugiani fondò la rivista “Mal’Aria”, che traeva 
il nome dall’aria malsana della sua Maremma, prima 
della bonifica; tra i collaboratori della stessa – che 
cessò le pubblicazioni tre anni dopo, quando erano 
usciti nove fascicoli – sono annoverati i suddetti suoi 
amici e altri artisti, da Mario Mafai a Domenico Purifi-
cato e Mino Maccari.
Infine, nel 1960 l’idea originale: i “Libretti di Mal’Aria”. 
Si tratta di fogli di carta di risulta, dei tipi più disparati 
(da stampa, da pacchi, da regalo, da imballaggio), di 
formato A4, stampati quasi sempre su un solo lato e 
piegati in quattro, contenenti versi, brevi scritti, diseg-
ni, schizzi, fotografie, tutti riferiti ai temi più disparati. Il 
progetto prevedeva la tiratura di 500 copie, in due serie 
di 500 numeri ciascuna, contrassegnate la prima dal-
la serie dei numeri naturali e la seconda dalla dicitura 
“500-1, 500-2” e così via.
Il pieghevole illustrativo della mostra precisava che si 
trattava di pubblicazioni fuori commercio, distribuite 
gratuitamente agli “amici di Mal’Aria”. Presi dunque, 
carta e penna e scrissi a Bugiani, chiedendo di poter 
essere annoverato anch’io fra gli “amici di Mal’Aria”; e 
la risposta fu positiva: dopo alcuni giorni, mi arrivò un 
pacchetto, che conteneva un esemplare di ciascuno 
dei libretti ancora disponibili; invio, che fu seguito da 
altri, periodici, dei numeri di volta in volta pubblicati.
La materiale disponibilità di tali “libretti” mi fece apprez-
zare, oltre ai rispettivi contenuti, l’originalità del “colo-

phon” che li conclude, che non si limita a indicare luo-
go, data e stabilimento di pubblicazione, ma contiene 
anche brevi frasi di apprezzamento dirette all’autore 
dello scritto o dell’immagine, ovvero al tipografo, che 
di solito eseguiva il lavoro senza richiedere un com-
penso.
Cominciò così la mia corrispondenza con Bugiani, il 
quale, all’approssimarsi del Natale del 1992, mi chiese 
di procurargli i “versi scritti in napoletano da sant’Alfon-
so per il Natale”, vale a dire, quelli di “Quanno nascette 
Ninno”. Glieli inviai e, alcuni giorni prima di Natale, mi 
arrivò un pacchetto con alcuni esemplari del “libretto”, 
contenente una selezione di quei versi e un’incisione 
dell’artista Trento Longaretti: a costui e a me era rivolto 
un ringraziamento nella quarta pagina.
Gl’invii proseguirono, fino a settembre del 1994, quan-
do me ne giunse uno, con la data del 15 agosto e il 
titolo “Chi non sa morire non sa amare” e un’incisione 
di Mariaelisa Leboroni, e col seguente testo: «Cari am-
ici di Arrigo Bugiani, contento come una Pasqua Arri-
go Bugiani è andato a farsi benedire dal suo Signore 
Gesù Cristo. Così si è conclusa la curiosa avventura 
dei Libretti di Mal’Aria. Ha lasciato detto di mandarvi 
l’ultimo saluto». La firma è di Mite B. L., la sua gentile 
signora.

A CURA DI SERGIO ZAZZERA

“MAL’ARIA”
L’AVVENTURA CULTURALE DI ARRIGO BUGIANI
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Maschere 
e Velluto
RUBRICA DI TEATRO
A CURA DI LISA TERRANOVA

ALBERTO SORDI CENTO ANNI E NON SENTIRLI

Cento anni e non sentirli, il mito e leggendario 
Alberto Sordi compie il suo primo secolo 
d’immortalità.
Comicità tagliente, originali interpretazioni, 

mimica inimitabile, gli ingredienti per una ricetta che ha 
dato alla recitazione italiana un’impronta “mitologica”, 
nel teatro prima e nel cinema poi. Una romanità irriv-
erente, sfrontata che ha caratterizzato più di 60 anni di 
carriera. Dal doppiaggio del celebre Oliver Hardy al te-
atro di rivista, passando per la radio per poi approdare 
definitivamente sul grande schermo. Un Ulisse romano 
che ha viaggiato in tutte le arti dello spettacolo senza 
mai deludere il suo pubblico. Grandi attori lo hanno ac-
compagnato: da Vittorio de Sica a Franca Valeri, Wal-
ter Chiari, Totò, Peppino De Filippo e tutti i giganti del 
cinema neorealista e della commedia all’italiana.
“Il vigile”, “Lo sceicco bianco”, “Il vedovo”, “Il medico 

della mutua”, “Il conte Max” le libere trasposizioni di 
Molièr, non basterebbe un’intera enciclopedia per
contenere tutti i suoi incredibili successi. Ma è nel cel-
ebre film “Il marchese del Grillo” di Mario Monicelli, che 
Sordi salda definitivamente la sua bravura. Un raccon-
to popolare nella Roma dei papi, un nobile burlone che 
riesce con i suoi scherzi a prendere in giro le debolez-
ze dell’umanità, amare e graffianti, note stonate di una 
società ottocentesca ricca di contraddizioni e ipocrisie. 
Una vita vissuta respirando le centinaia di sfumature 
dei suoi personaggi, tutti volti della stessa medaglia, 
la sua.
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D’ANNUNZIO CONTRO SCARPETTA E PERITI 
D’ECCEZIONE
QUELLA VOLTA CHE IN TRIBUNALE SI RITROVARONO I GRANDI DEL 900

NAPOLI. Dal libro di Aldo Masella le cronache di una “querela” che vide il vate contro il papà dei fratelli De Filippo.

Querelle illustre che risale ai primi del novecen-
to, quella tra Gabriele D’Annunzio e il cel-
ebre commediografo napoletano Eduardo 
Scarpetta. Il pomo della discordia, che portò 

i due personaggi in tribunale, fu la tragedia pastorale 
del vate “La figlia di Iorio” e la decisione di Scarpetta di
riproporla al pubblico riadattata in una parodia comica. 
Così l’opera si trasformò, per mano del grande Scar-
petta, ne “Il figlio di Iorio”. Ma come riporta Aldo Masel-
la nel libro “D’Annunzio- Scarpetta.
Il figlio conteso”, nulla fu fatto all’insaputa del letterato 
abruzzese e stando alle cronache dell’epoca, i due noti 
personaggi del novecento si incontrarono a Marina di 
Pisa per discuterne.
Nonostante gli avvertimenti di donna Rosa Scarpet-
ta, che cercò in tutti i modi di dissuadere il marito, la 
parodia fu sottoposta all’attenzione di D’Annunzio che 
si disse per nulla contrariato alla rappresentazione 
dell’opera scarpettiana. La buona fede del papà dei De 
Filippo, però, non lo portò ad insistere alla stesura, da 
parte del vate, di un’autorizzazione scritta. Nonostante 
le proteste mosse in Prefettura dai sostenitori di D’An-
nunzio e le polemiche scatenate al solo annuncio della
rappresentazione, Scarpetta continuò a lavorare alla 
sua “creatura” e il 3 dicembre 1904 al “Real Teatro 
Mercadante” emanò i suoi primi e unici vagiti. Schia-
mazzi, beffe, urla, fischi, all’alzata del sipario gli attori 
si ritrovarono davanti ad un pubblico che nessun es-
sere umano che lavora in teatro vorrebbe incontrare, 

tanto che il delegato di polizia Giuseppe Labriola diede 
ordine di sospendere la rappresentazione.
Inutile la mediazione di Scarpetta, nella platea era in 
atto una vera e propria controversia, quasi violenta, 
tra dannunziani e scarpettiani. Ma ciò che si presagiva 
nell’ambiente teatrale dell’epoca, si concretizzò il 10 
dicembre, pochi giorni dopo dal tumultuoso debutto. 
Come riporta sempre Masella, Marco Praga querelò 
Scarpetta, a nome della Siae e del socio di 
D’Annunzio, per “contraffazione e riproduzione abusi-
va” delle scene de “ La figlia di Iorio”.
Illustri i personaggi schierati dall’accusa e dalla difesa. 
La Siae si affidò a Salvatore Di Giacomo, 
Matteo Scallinger, Roberto Bracco e gli avvocati Ferdi-
nando Ferri e Luigi Simeone. Scarpetta, invece, schi-
erò Benedetto Croce e Giorgio Arcoleo, gli avvocati dif-
ensori Carlo Fiorante, Alfredo Tilla e Francesco Spirito. 
Mentre da un lato si accusava il commediografo na-
poletano di “appropriazione indebita del testo”, per la 
difesa era una questione priva di ogni fondamento.
La controversia si concluse con l’assoluzione di
Scarpetta per “inesistenza di reato”. Alcune delle
deposizioni esposte in tribunale dai celebri “periti” sono 
riportate da Masella, quella del filosofo Benedetto 
Croce è sicuramente la più affascinante e citiamo solo 
una piccola parte: “La parodia nasce quale esercizio 
dello spirito critico la cui efficacia è tanto più concreta 
quanto più viene esercitata prendendo di mira
un’opera teatrale”.
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Il sipario è calato i primi di marzo, le porte dei teatri 
sono serrate ormai da mesi e tra la polvere accumu-
lata sulle tavole di legno ci sono i sogni e le speran-
ze degli artisti e dei tanti lavoratori, imprigionati al 

buio di un luogo che dall’inizio delle civiltà ha emozion-
ato l’umanità intera. Un’emergenza che ha spezzato in 
due l’economia di un paese. Per mesi, loro che hanno 
vissuto per diffondere l’arte del teatro, sono stati “gli in-
visibili”, tra decreti e ordinanze non sono mai comparsi 
se non nelle ultime settimane quando gli appelli si sono 
fatti più forti e dolorosi. Abbiamo ascoltato l’assessora 
alla Cultura e Turismo della città di Napoli Eleonora de 
Majo, che dall’inizio del lockdown si è fatta portavoce 
delle problematiche dei lavoratori del settore teatrale 
e che ha cercato in tutti modi di non fermare la cultura 
nel mese di aprile,di intraprendere lo stesso il Maggio 
dei Monumenti dedicato a  Giordano Bruno, nel rispet-
to delle  norme antiCovid.

Che iniziative avete intrapreso come Comune,  nei 
confronti dei teatri napoletani, per aiutarli in ques-
to momento di emergenza economica? 

Attraverso l’edizione virtuale del Maggio dei Monu
menti abbiamo permesso a moltissime compagnie e 
teatri di poter proporre delle mini-rassegne da diffon-
dere online sul tema scelto per la 26esima edizione 
dell’appuntamento culturale della primavera napole-
tana, “Giordano Bruno: la visione oltre le catastrofi”. 
Stiamo comunque lavorando sull’estate, pur consa-
pevoli della difficoltà di programmare senza risorse 
dirette, cercando di sostenere le stagioni teatrali  all’in-
terno degli spazi comunali. Ma su questo aspettiamo 
direttive più precise da parte del governo. 

I lavoratori dello spettacolo, dagli artisti agli op-
erai, fanno parte del settore forse più colpito. Sec-
ondo lei quali misure potrebbero essere adottate 
per sostenerli? 

Credo che la misura più efficace sarebbe stata adot-
tare da subito un reddito di quarantena, o di emergen-
za, universale. Questa misura avrebbe consentito una 
iniziazione di liquidità di cui aveva bisogno il comparto 
prima di qualunque altro ragionamento strategico. Noi 
come assessori alla cultura delle principali città italiane 

avevamo inoltre richiesto il ristoro della parte della tas-
sa di soggiorno che viene speso in cultura così da per-
metterci immediatamente di ricominciare a program-
mare in autonomia, attraverso un sostegno  concreto 
e rapido in vista dell’estate. La misura c’è nel “Decreto 
Legge Rilancio” ma la cifra è assai più bassa di quella 
che immaginavamo quindi ora bisognerà capire quan-
to spetterà ad ogni città.

Distanziamento sociale, come immagina il teatro 
del futuro?

Il problema del teatro non è tanto il pubblico. Quello si 
può disporre lasciando uno o due sedie vuote. Il prob-
lema è la scena.  Gli attori hanno contatti fisici sulla 
scena.  Non si può immaginare un futuro di monologhi 
o di dialoghi a distanza.  Vanno però studiate soluzioni 
perché è un settore che ha bisogno di ripartire e di far-
lo in fretta.  Noi stiamo ragionando di teatro all’aperto 
questa estate. 

Gli eventi estivi ci saranno? Può anticiparci qual-
cosa?

Stiamo usando tutta l’immaginazione possibile per 
mettere in piedi una programmazione estiva che tuteli 
artisti e spettatori ma che ci riporti lentamente verso la 
normalità.  Nel frattempo stiamo cercando di reperire le 
risorse. Faremo del nostro meglio per garantire un’ es-
tate culturale. Le parole d’ordine saranno spazi aperti e 
attività diffuse in tutta la città, in modo da disincentivare 
gli assembramenti.

MINI RASSEGNE TEATRALI PER IL MAGGIO DEI 
MONUMENTI
INTERVISTA ALL’ASSESSORA DE MAJO
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É lei la signora del teatro napoletano, Rosalia 
Porcaro la nota attrice partenopea che con-
tinua a far sorridere con i suoi meravigliosi 
personaggi. Ci ha fatto compagnia in questi 

mesi, durante il lockdown con la signora Carmela, la 
simpaticissima anziana che tutti vorremmo come non-
na anche solo per ascoltare le sue particolari “rifles-
sioni”. Ma la signora Carmela agli inizi di maggio si è 
resa “coprotagonista” di un mitico duetto con il noto on-
cologo Paolo Ascierto. La nostra frizzante nonnina ha 
chiamato lo scienziato napoletano per capire se “pote-
va abbassare la guardia”. Una gag simpaticissima tra 
la signora Carmela e il noto medico. Il video è stato 
realizzato a sostegno della ricerca per l’emergenza 
coronavirus e ha riscosso un enorme successo. Con 
Rosalia Porcaro abbiamo parlato di questa lodevole 
iniziativa benefica, dove hanno partecipato anche tanti 
altri artisti e giornalisti partenopei, e delle difficoltà che 
il teatro sta attraversando in questo momento dram-
matico per l’inattività dovuta alle misure restrittive per 
il contenimento del contagio. Resilienza e speranza il 
suo messaggio, naturalmente espresso con estrema  
sensibilità e la dolcezza che la contraddistingue.

La signora Carmela chiama Ascierto. Un esilarante 
video a scopo benefico, come è nata l’idea?

Erano stati fatti già alcuni video in suo sostegno, so-
prattutto quando qualcuno si era scagliato contro di lui 
nei mesi scorsi. E’ una persona perbene oltre ad es-
sere un bravissimo medico. Sono stata contattata e mi 
hanno proposto di partecipare all’iniziativa. Chi meg-
lio della signora Carmela, una donna anziana poteva 
rivolgergli una domanda. La “telefonata” improvvisata 
a sostegno della ricerca è stata realizzata a distanza, 
io ero a casa mia e lui nel suo studio con la giornalista 
che ha effettuato le  riprese.

Come ha vissuto questi mesi il dolore di vedere i 
teatri chiusi e soprattutto il fortissimo danno sub-
ito dal settore?

C’è ancora molta preoccupazione, è una delle situazio-
ni più complicate. Non sappiamo quando riprenderemo 
a pieno. Purtroppo abbiamo vissuto tutti un’emergenza 
sanitaria difficile, ora che sembra arginato il pericolo 
bisogna ritornare a pensare al lavoro. Il pubblico po-
trà accedere in sicurezza nei cinema e nei teatri, ma 
bisognerà pensare con quali modalità gli artisti ritorne-
ranno a lavorare, soprattutto per gli attori teatrali.

Il Governo ha annunciato che a giugno riapriran-
no i teatri. Secondo lei come può un attore recitare 
con la mascherina e distante dal suo compagno di 
scena?

Non si può immaginare di recitare con le mascherine, 
non è proponibile. Bisogna rispettare le regole, evitare 
assembramenti, mantenere le distanze di sicurezza, 
tutto questo può essere fattibile per il pubblico ma sulla 
scena come si possono avere attori con la mascheri-
na? 

Un messaggio di speranza per tutti coloro che vi-
vono per il teatro e di teatro.

Questa è una situazione transitoria che però colpisce il 
settore del teatro che già stava attraversando una crisi. 
Da questa dolorosa vicenda possiamo trarre artistica-
mente qualcosa di positivo, in ogni dramma bisogna 
sempre trovare un punto di forza e andare avanti. In 
questi mesi di riflessione, siamo riusciti a scoprire l’im-
portanza del teatro.

RESILIENZA E SPERANZA, IL MESSAGGIO 
POSITIVO DELLA POLIEDRICA ATTRICE

ROSALIA PORCARO
NAPOLI. Intervista all’attrice Rosalia Porcaro: il racconto del video benefico registrato con Ascierto e le difficoltà che il teatro sta vivendo 
in questi mesi.
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Un incontro o, anche qui, un confronto? Avremo 
modo di appurarlo dopo l’estate, Coronavirus 
permettendo. Il grande evento è stato an-
zitempo annunciato. Il 5 settembre prossimo 

a Castel dell’Ovo uno straordinario avvenimento di 
genere performativo: Marina Abramovic, dopo quar-
antasei anni da una memorabile performance nella 
nostra città, ne mette in atto un’altra, ancora più sen-
sazionale, rivolta nientedimeno a Santa Teresa d’Avila, 
intitolata “Marina Abramovic/Estasi”. L’estasi, soltanto 
per pochissimi eletti, è la più meravigliosa, prodigio-
sa esperienza che si possa fare nella vita. L’ékstasis 
è il rapimento di noi stessi è lo staccarsi fuori di sé, 
dalle proprie dimensioni sensoriali, dalle cose del 
mondo per accedere all’indescrivibile. Pensiamo alle 
estasi mistiche, quelle più intense, a quella di San-
ta Caterina o a quella di Teresa d’Avila, sulla quale 
s’incentra il lavoro dell’Abramovic. Per questo, forse, 
l’assessora alla cultura del Comune di Napoli, parla di 
“confronto”, dichiarando al Corriere del Mezzogiorno: 
“Vogliamo annunciare, con l’anticipo che riteniamo 

meriti, un appuntamento straordinario dell’agenda 
culturale della nostra città, che mette idealmente a 
confronto, a distanza di cinque secoli, due donne di 
diversa ma intensa umanità”. Ecco un’espressione 
istituzionale di rilevante peso specifico che ci stimola 
alla meditazione. Il ricongiungimento al trascendente, 
la “sublimazione dell’eros nell’amore quasi fisico per 
Dio!”, come scrisse Argan nel commentare l’Estasi di 
Santa Teresa del Bernini. La Santa, nel suo “Libro de 
su vida”, descrive con rara efficacia la sua esperienza 
mistica, il lacerante dolore che l’angelo, “bello molto in 
forma corporale”, le procura col suo dardo: “Era così 
vivo il dolore che mi faceva dare piccoli gridi; tanta è la 
soavità che mi procura questo grandissimo dolore che 
non si desidera mai cessi, né vuol rimanersene sen-
za Dio. Non è dolore personale, ma spirituale, benché 
non lasci il corpo di averne parte, e anche troppo”.  
Qui il dolore fisico, uscendo da sé, trasmuta in pas-
sione, in ebbrezza ed esaltazione nell’amore di Dio. 
E Bernini, artista a tutto tondo, profondo conoscitore 
delle tecniche artistiche il cui straordinario Mestiere “gli 
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consentiva di annullare il divario tra arte e vita” (Mau-
rizio Fagiolo) traduce in forma marmorea, a Santa 
Maria della Vittoria in Roma, l’estasi di Santa Teresa. 
Vorrei soffermarmi su questa sbalorditiva opera, allo 
scopo di capire, nel confronto con il contemporaneo, 
le fortissime differenze di linguaggi e come le ambizio-
ni, le illusioni, gli espedienti artistici possano incarnare 
l’incredibile esperienza mistica della Santa. Bernini, 
da grande regista e scenografo del marmo, trasporta 
il rapimento mistico in un vertiginoso gioco barocco di 
luci e di forme, uno strepitoso passaggio dall’estatico 
all’estetico! Gioca, e per meglio giocare isola le due 
figure, la Santa e l’Angelo col dardo. Esse si solleva-
no leggere: sembra in atto un fenomeno di levitazione 
che configura un proprio intimo spazio contemplativo, 
una sorta di mistica alcova, autonoma, staccata dallo 
spazio della chiesa. Gioca con la luce, si serve di un’al-
tra sorgente luminosa, separata e diversa da quella 
della chiesa. Ed è proprio la luce dorata, che irrompe 
dall’alto, a unificare, a fondere in un’unica complessità 
plastica vestimenti, panneggi, nuvole, in un dinamico 

movimento luministico, tale da apparire “una massa 
lucida, agitata, palpitante come cosa viva”.  E la mate-
ria diventa immateriale, vibrante; “animata di luce…si 
propaga per irradiazione a tutto lo spazio determinan-
do nello spettatore una condizione di simpatia emoti-
va”, così sensibilmente scrive Argan. Allora, mi chiedo, 
quando Marina Abramovic “incontrerà” Santa Teresa 
accadrà la stessa cosa allo spettatore?  Certo, nell’at-
tività performativa l’artista è regista di se stessa, del 
suo corpo, dei gesti, delle posture, della parola. L’ef-
fetto estetizzante e trasformativo non si esaurisce nel 
tempo e nello spazio; ha, dalla sua, un’ulteriore risorsa 
espressiva. Il coinvolgimento dell’evento è comunque 
fenomeno transitivo tra l’artista e lo spettatore, sarà 
intensamente estatico come quello berniniano? Non 
basterà misurarlo con il duchampiano “coefficiente 
d’arte”, perché l’estasi di Santa Teresa d’Avila è cosa 
seria e sacra!
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A ŽILINA ARRIVANO FELLINI E LA DOLCE VITA
A CURA DI MARCO GERBI - ISTITUTO DI CULTURA DI BRATISLAVA

Vari secoli fa, abitanti della Slovacchia sog-
giornarono a Cividale del Friuli durante un 
viaggio che stavano facendo a Roma, un 
documento di quel passaggio si trova ancora 

nel Museo Cristiano di Cividale. 

Da quella splendido Comune fondata da Giulio Cesare 
con il nome di Forum Iulii - da cui poi ha preso il nome 
tutta la regione – è arrivato in Slovacchia, esattamente 
alla Galleria di Arte della Città di Žilina, il nucleo princi-
pale, della mostra “Fellini e la Dolce Italia”, organizzata 
dall’Istituto Italiano di Cultura e l’Ambasciata d’Italia a 
Bratislava.
 
L’esposizione si tiene per il 100° anniversario della 
nascita di Federico Fellini ed è composta da materi-
ali originali provenienti dall’Archivio Enrico Minisini di 
Cividale del Friuli, dalla Frittelli arte contemporanea di 
Firenze e dalla Cineteca Nazionale di Praga e di Bra-
tislava.

L’ispirazione per la realizzazione di questo evento 
viene innanzitutto dal 100° anniversario della nascita 
di Federico Fellini, regista indimenticabile di lavori che 
hanno fatto la storia del cinema. Film come Amarcord, 
Otto e mezzo, I vitelloni e La dolce vita, solo per citare 
qualche titolo, ancora oggi, a oltre 50 anni dalla loro 
uscita, sono considerati punti di riferimento per tanti 
registi contemporanei.
Fellini, con le sue opere, ha attraversato e racconta-
to il Novecento e lo ha fatto sempre dando molta im-
portanza e spazio all’immaginazione e alla fantasia. Il 
regista, nato a Rimini, ha saputo abbinare la satira e la 
malinconia, con uno stile estroso, onirico e visionario. 
Motivi, questi, per cui e stato spesso considerato un 
eccezionale innovatore.

Fellini non ha influenzato solo il mondo del cinema, 
ma anche altri settori della cultura, tra l’altro un aspetto 
meno noto del regista e che e stato un fervido disegna-
tore; disegnare, insieme e più dello scrivere, e stata la 
prima profonda pulsione creativa di Federico, la prima 
vocazione artistica a manifestarsi quando ancora era 
un bambino. Proprio questi materiali esposti – mani-
festi spesso scaturiti dalla matita e dai pennelli di artisti 
attivi nella seconda metà del Novecento – hanno cre-
ato un ponte tra il mondo dell’arte figurativa e quello 
della celluloide.

Pure se pensiamo alla musica, Fellini e collegato a 
dei giganti come Nino Rota e Nicola Piovani che con 
la loro composizioni hanno dato ulteriore forza e ma-
gia alle pellicole del Maestro, tante volte basta sen-
tire poche note per immergersi immediatamente nelle 
immagini dei film, o più semplicemente nell’atmosfera 
degli anni ‘60. 

Tornando alla mostra, da Cividale arrivano le locandine, 
le fotobuste, i manifesti che visualmente portano i visi-
tatori nel mitico mondo della Dolce vita, di via Veneto a 
Roma, dei paparazzi, dell’Italia del Boom economico, 
di Marcello Mastroianni, di Sophia Loren, di Giulietta 
Masina, di Vittorio Gassman, di Nino Manfredi e dei 
tanti divi del cinema che hanno caratterizzato una sta-
gione irripetibile, dove l’Italia cercava di lasciarsi alle 
spalle le ferite della guerra.
 
Insieme ai materiali collegati ai film di Fellini, ne sono 
esposti altri di pellicole uscite nel periodo in cui il cine-
asta riminese creava i suoi capolavori, è quindi interes-
sante vedere il parallelo anche con i lavori di Luchino 
Visconti, Dino Risi, Vittorio De Sica, Pier Paolo Paso-
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La voce  degli Istituti di cultura all’estero, pubblici e privati, che, ricoprendo un ruolo fondamentale per  l’incontro e 
il dialogo tra italiani e stranieri, intellettuali, studenti e appassionati, intendano  ampliare l’opportunità di scambio 
e riflessione. La cultura ha ragione di essere “con gli altri”. Mai come nel  tempo attuale la connessione è vitale, 
stimolante e positiva. 

RUBRICA DEGLI ISTITUTI DI CULTURA ALL’ESTERO
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lini, Ettore Scola, Mario Monicelli, Marco Bellocchio e 
altri che hanno fatto la storia del cinema italiano. Guar-
dando il tutto emerge un Paese che ha voglia di spensi-
eratezza e di divertirsi, di andare in vacanza, ma anche 
un popolo che durante il benessere crescente comincia 
a porsi interrogativi che porteranno alla contestazione 
del ‘68.
 
In più manifesti compare Alberto Sordi, attore molto rap-
presentativo dell’italianità e nato appena 5 mesi dopo 
Fellini.
 
Proprio a Fellini si deve che l’Italia, per tutto il mondo, 
sia diventata il Paese della Dolce vita; pochi artisti sono 
riusciti a rappresentare l’intera nostra storia come ha fat-
to Fellini.
E’ stato capace di inventare un mondo intero, creando 
un immaginario in grado non solo di raccontare la pro-
pria generazione, ma anche di capire quello che sareb-
be successo dopo.
Fellini, con le sue pellicole, ci ha mostrato come, viag-
giando a ritroso nel tempo, si possano trovare suggeri-
menti per comprendere il presente. La sua eredità è an-
cora dinamica e viva nel linguaggio artistico e creativo 
di oggi.
 
L’Archivio Minisini, composto da decine di migliaia di 
materiali originali su carta, collegati alla promozione di 
film italiani, in particolare degli anni ‘50, ‘60 e ‘70, collab-
ora da anni con istituzioni e musei per la realizzazione di 
eventi, tra questi si ricorda anche un’esposizione tenuta, 
a Miliano, in occasione dell’Expo 2015.

Una sezione della mostra è dedicata ai décollage dell’ar-
tista Mimmo Rotella creati su manifesti cinematografici, 
tra cui uno realizzato su quello de La dolce vita.

Mimmo Rotella e Federico Fellini sono nati a distanza 
di poco più di un anno. La loro opera ha molti punti in 
comune ed e quindi naturale che da ciò siano scaturite 
anche iniziative che hanno unito i loro nomi. Rotella ha 
dedicato al regista riminese un ciclo di lavori chiamato 
Felliniana.
Le opere di Žilina, che arrivano in prestito dalla Frittel-
li arte contemporanea di Firenze, mostrano in maniera 
molto decisa l’affinità tra i due Maestri.

Il semiologo Paolo Fabbri, ex Direttore della Fondazione 
Fellini, dice che l’estetica felliniana assomiglia a quella 
di Rotella, in quanto Fellini nei suoi film crea attraverso 
strappi e frammenti, montati l’uno sopra l’altro, con un ri-
sultato che e il contrario di quello che ci vuol far credere. 

Il rapporto tra il cinema e Rotella e stato particolarmente 
intenso. Nel 1962, due anni dopo l’uscita de La dolce 
vita, gli spunti iconografici e linguistici del cinema e dei 
manifesti che pubblicizzavano i film sono presentati in 
occasione di Cinecittà, la sua prima personale parigina, 
presso la Galleria J.

In occasione della 32esima Biennale di Arte di Venezia 
del 1964, Rotella, al quale viene assegnata una sala, 
esporrà dei grandi décollage, parte dei quali dedicati 
proprio al cinema.

Fellini e Rotella e come se avessero, da sempre, un dia-
logo a distanza, un percorso comune che in questo caso 
fa tappa in Slovacchia, precisamente a Žilina.
 
La mostra che si svolge sotto il Patrocinio del Presidente 
della Regione di Žilina, Erika Jurinová, è inoltre uno deg-
li eventi di maggior rilievo della tredicesima edizione del 
festival italiano in Slovacchia “Dolce Vitaj”.
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Informazioni
Data: 22.5 -12.7.2020
Luogo: Považská galéria umenia Žilina (Galleria di Arte della Città di Žilina) 
Organizzato da: Istituto Italiano di Cultura di Bratislava, Ambasciata d’Italia in Slovacchia
In collaborazione con: Archivio Minisini di Cividale del Friuli, Frittelli arte contemporanea di Firenze,
Galleria di Arte della Città di Žilina
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Qui a La Dante a Cambridge, con il lockdown e 
le disposizioni in vigore prese dal governo in- 
glese per fronteggiare la situazione Covid 19, 
tutti i nostri corsi di lingua, italiano, spagnolo e 

inglese, sono passati online. In questo particolare mo- 
mento la gran parte di noi, e dei nostri studenti, desidera 
sfruttare al meglio il tempo in casa, e come farlo se non 
consolidando le conoscenze della lingua o semplice- 
mente imparando qualcosa di nuovo?
La passione per l’italiano e per l’apprendimento delle 
lingue in generale, come lo spagnolo e l’inglese ci spinge 
ad offrire quanti più strumenti possibili per diffondere e 
capire queste culture. Lo facciamo naturalmente grazie 
al nostro team d’insegnanti madre-lingua che con amore 
fanno questo lavoro. L’obiettivo è insegnare la lingua a 
chi vuol capirne la cultura semplicemente per diletto, o a 
chi lo fa per lavoro e studio, o ancora, per aiutare le fami-
glie trasferitesi all’estero da qualche generazione i cui 
figli desiderano parlare con i nonni in italiano o spagno-
lo. Per l’inglese invece, proprio in questo perio- do, ab-
biamo molta richiesta per preparazioni d’esame e per il 
cosiddetto “English for skills” per specializzazioni parti-
colari come per il settore alberghiero, o ristorazione, o 
infermieristica. Molti hanno colto l’occasione al volo per 
dedicarsi allo studio, insomma. Senz’altro torner- emo 
anche alle lezioni face to face, quando sarà pos- sibile, 
come avverrà in tutte le sedi della Società Dante Aligh-
ieri nel mondo.
Gli studenti amano il contatto visivo e fisico con i com- 
pagni di corso e l’insegnante, o condividere, ad esem- 
pio, una torta durante una lezione per festeggiare il 
compleanno di qualcuno e brindare insieme. Con le lezi- 
oni online siamo riusciti a ricreare quanto più possibile 
questi contesti.
Ci sono molti modi per divertirsi: i nostri studenti tuttora 

continuano a partecipare ai nostri eventi online gratuiti 
come le coooking class, gli aperitivi e le classi di conver- 
sazione. Per non parlare di Radio Dante che offre pro- 
grammi nelle tre lingue e proprio adesso si rinnova con 
trasmissioni nuove, Radio Dante Viaggi e Radio Dante 
Storie, che si affiancano a quella principale di cultura. 
La fruizione online di contenuti e corsi di lingue, insom- 
ma, offre molti aspetti positivi. Abbiamo colto l’occasione 
per porre ai nostri insegnanti cinque domande sull’es- 
perienza di apprendimento online presso La Dante in 
Cambridge.

1) Perché imparare una nuova lingua online durante la 
quarantena?

Ludovica Frezza, insegnante di italiano di Napoli: “Si- 
curamente, in questa situazione, sembra che il tempo 
non passi mai, ma imparando una nuova lingua puoi 
trascorrere una o due ore piacevoli con il tuo insegnante 
e / o compagni di classe. In questo modo, cambi la tua 
routine divertendoti, imparando qualcosa di nuovo e in- 
contrando nuove persone anche se sei chiuso in casa”. 
Emilia Marra, insegnante di italiano di Catania: “Appren- 
dere una nuova lingua è un ottimo antidoto contro il sen- 
so di solitudine che tutti abbiamo vissuto in questi strani 
mesi. Essere parte di una classe che condivide la stessa 
passione per le lingue non solo ti permette di interagire 
con nuove persone, esterne al tuo gruppo familiare e 
alla tua cerchia di amici, ma anche di imparare un nuovo 
strumento attraverso il quale comunicare”.
Silvia De Paola, insegnante di italiano di Roma: “Certo, 
sono d’accordo. L’apprendimento online è fantastico. È 
una risorsa eccellente per le persone che possono
 connettersi comodamente da casa e trarre vantaggio 
da questa situazione. Inoltre, rappresenta anche un’oc- 

AVETE PENSATO DI BUTTARE LA SPUGNA
O PENSATE DI MIGLIORARE LE VOSTRE
SKILLS ONLINE?
COME SVILUPPIAMO LA NOSTRA ESPERIENZA DI APPRENDIMENTO DELLE LINGUE 
ONLINE A LA DANTE IN CAMBRIDGE
A CURA DE LA DANTE DI CAMBRIDGE EUROPEAN CULTURAL CENTRE
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casione di socializzazione che è importante per tutti in 
questo momento in cui ci viene chiesto di mantenere la 
distanza di sicurezza dagli altri per proteggerci dal coro- 
navirus”.
Luisa Tammaro, insegnante di italiano di Napoli: “La vita 
in quarantena è una sfida e le persone possono annoiar- 
si facilmente. Imparare una nuova lingua in questo per- 
iodo difficile significa passare l’enorme tempo libero per 
acquisire nuove competenze e sentirsi più produttivi. Gli 
studenti possono facilmente iscriversi alle lezioni online 
da casa e socializzare con i loro compagni di classe. 
Tamara Benassi, insegnante di italiano di Bologna: 
“Imparare una lingua è SEMPRE un ottimo modo per 
mantenere la mente attiva e aggiungere nuove abilità 
divertendosi!”

2) A chi pensa che imparare le lingue online significa 
farlo in un contesto non reale che consiglio daresti?

Ludovica: “Il contesto è virtuale e non reale, è vero. Ma 
ciò che lo rende reale è la relazione che si crea con gli 
altri partecipanti alla lezione. Non c’è contatto fisico, ma 
c’è interazione. Quindi, consiglio di concentrarsi su ciò 
che accade realmente durante la lezione e non sul fatto 
che sei online. Non ci sono robot o video preregistrati 
dall’altra parte. I sorrisi, le espressioni e le voci sono 
reali!”
Luisa: “Per gli studenti, le lezioni online possono essere 
molto più vicine al “contesto reale” di quanto sembri. Gli 
insegnanti lavorano duramente per far sì che ciò accada. 
Usano gli stessi materiali che userebbero in una lezione 
faccia a faccia (ad esempio libri ed esercizi) e li adat-
tano alla lezione online. Inoltre, il vantaggio di imparare 
una lingua online è l’uso massiccio di strumenti digitali 
e la condivisione di materiali in tempo reale. Alcuni stru-
men- ti interattivi rendono la lezione online più utilizza-
bile e molto più vicina a quella reale. Sono fermamente 
con- vinta che le persone non dovrebbero essere così 
pre- occupate per il “contesto”, ma dovrebbero prendere 
in considerazione questa opportunità come una buona 
occasione per scoprire un nuovo modo di imparare una 
lingua e fare amicizia.”
Daniel: “Grazie alle nuove tecnologie e al lavoro che 
gli insegnanti, l’esperienza dell’apprendimento online è 
resa davvero molto ricca.”
Emilia: ““L’online” è di per sé una nuova lingua. L’inter-
azione a distanza è indubbiamente diversa da quella 
in presenza, ma non si tratta di confrontare le due es- 

perienze in termini di più o meno. L’online è un grande 
cambiamento rispetto all’insegnamento tradizionale e 
offre molte opportunità. Come sempre, quando il nuo- 
vo bussa alla porta, siamo chiamati a provare e fare 
un test, al fine di comprendere i vantaggi di una nuova 
situazione e, perché no, essere piacevolmente sorpresi 
dalle opportunità che si aprono.”
Silvia: “Con i nuovi strumenti digitali, l’insegnamento 
online è molto vicino all’insegnamento frontale. Ovvia- 
mente, la modalità d’uso cambia ma rimane l’interazione 
di gruppo. La condivisione di contenuti multimediali può 
anche essere stimolante per lo studente abituato alla 
lezione “classica”, poiché rappresenta una novità.”

3) Pensi che ci sia un’età in cui le persone possono im-
parare una lingua?

Daniel: “Certo che no, ogni età è buona per imparare 
una nuova lingua. Molte volte alcuni rinunciano per 
mancanza di coraggio o dubbi, e poi in età molto adulta 
o nel periodo di pensionamento decidono di recuperare 
e soddisfare il proprio desiderio iniziando con successo 
un corso di lingua. Le lingue possono essere apprese a 
qualsiasi età, dobbiamo solo essere motivati e desidero- 
si, gli insegnanti servono anche a questo.”
Luisa: “Vorrei usare una citazione: “non c’è limite di età 
per l’apprendimento fino a quando non finisce la tua 
passione per la curiosità”. Penso che si possa imparare 
una lingua a qualsiasi età. Ovviamente la modalità di 
apprendimento cambia di età in età.”
Ludovica: “Tutti possono imparare una nuova lingua, ma 
ognuno ha il proprio tempo. L’importante è non scorag- 
giarsi.”
Silvia: “Penso che le persone possano imparare una 
lingua a qualsiasi età. Frequentare un corso di lingua 
non è solo imparare un linguaggio ma anche scoprire 
un mondo diverso dal proprio, una cultura diversa. È an-
che un’ottima occasione per incontrare nuove persone.” 
Emilia: “Certo, l’apprendimento di una nuova lingua è 
sempre alla portata di tutti.”

4) Dimmi 5 cose che rendono divertente l’apprendi- 
mento online nelle tue classi:

Ludovica: “1. Non solo teoria ma anche pratica e sco- 
perta della cultura italiana. 2. C’è l’interazione tra com-
pagni di classe e tra studente e insegnante 3. Guardia- 
mo video e ascoltiamo musica. 4. L’insegnante non par-
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la continuamente, ma anche, e soprattutto, tutti gli stu-
denti parlano 5. In ogni lezione c’è una nuova sfida: non 
mi piace la noia!”

Emilia: “1. Materiale extra disponibile ogni settimana 
sull’aula di google: interviste, articoli di giornale, sondag- 
gi; 2. Uso di risorse audiovisive; 3. Giochi ed esercizi in 
coppia grazie al supporto delle breakout room di Zoom; 
4. Immediatezza nella ricerca di materiale visivo condi- 
viso con gli studenti attraverso l’uso della chat Zoom o 
Skype; 5. Conversazione dinamica.”

Luisa: “1. Molti giochi interattivi; 2. Condivisione di ma- 
teriale autentico in tempo reale; 3. Offerta di contenuti 
interattivi accattivanti; 4. Utilizzo di canzoni e video; 5. 
Lezioni più strutturate e più conversazione.”

Silvia: “1. Video o canzoni durante la lezione 2. Condivi- 
sione di materiale in tempo reale 3. Offerta di contenuti 
interattivi accattivanti 4. Lezioni costruite con esercizi 
mirati creati ad hoc 5. Esercizi di gruppo molto stimolanti 
(ad esempio talk show su un argomento)”

Daniel: “1. Sono una persona felice che si avvicina alla 
classe in modo divertente, sorridendo sempre (nessuno 
si annoia durante le mie lezioni!) 2. Adattamento ogni 
classe al livello e agli obiettivi degli studenti. 3 Non uti- 
lizzo sempre la stessa metodologia. 4. Mi piace che gli 
studenti siano intrattenuti in classe e imparino il più pos- 
sibile in modo che vogliano sempre saperne di più. 5.Il 
modo in cui lavoro suscita molte curiosità su aspetti non 
solo legati alla lingua, ma anche alla cultura dei paesi di 
lingua spagnola.”

Consiglieresti l’apprendimento online a La Dante? se è 
così, perché?
Ludovica: “Sì, tutti gli insegnanti sono preparati, affidabi- 
li, pazienti e positivi. Le lezioni sono piccole, quindi non 

puoi sentirti trascurato dall’insegnante. Non c’è solo la 
teoria e sei totalmente immerso nella lingua italiana o 
spagnola o inglese.”

Luisa: “Consiglierei l’apprendimento online presso la 
Dante perché i nostri insegnanti investono parte del loro 
tempo nella formazione online, e anche perché il nostro 
team è costantemente alla ricerca di nuovi contenuti di- 
dattici e nuovi strumenti online.”

Tamara: “Sì, perché ti dà la possibilità di imparare una 
lingua e una cultura in una classe di piccoli gruppi con un 
insegnante madrelingua italiano/spagnolo/inglese.”

Emilia: “Le lezioni online de La Dante garantiscono la 
qualità dell’insegnamento della lezione frontale, inte- 
grando le risorse più recenti disponibili su Internet, in 
termini di entrambe le piattaforme utilizzate (Zoom, Blin- 
klearning, Google Classroom) e contenuti disponibili per 
l’insegnamento della lingua italiana L2.”

Silvia: “Sicuramente, perché il nostro team è costante- 
mente alla ricerca di contenuti originali e nuovi modi di 
insegnare, con particolare attenzione a far sentire gli stu- 
denti a loro agio durante le lezioni, usando sempre nuovi 
modi per soddisfarli.”

Daniel: “La Dante in Cambridge e` una scuola molto am- 
ichevole e familiare che sa come trattare i suoi studenti 
e che non solo offre lingue ma introduce anche culture 
diverse ai suoi studenti in un modo interessante e divert- 
ente. Inoltre, le lezioni online sono ben organizzate e si 
tratta sempre di migliorare e integrare nuove tecnologie 
e miglioramenti che facilitano l’apprendimento per gli 
studenti.”

Info e Contatti:
www.ladanteincambridge.org  - www.radiodante.org
info@ladante-in-cambridge.org

SEI INTERESSATO AL RADIO BROADCASTING O A FARE UN’ESPERIENZA DI LAVORO IN RADIO? 
SE SI, FACCELO SAPERE. NOI DELLA DANTE DI CAMBRIDGE CERCHIAMO VOLONTARI INTERESSATI A 
FARE ESPERIENZA (FACE-TO-FACE O ONLINE) PER I NOSTRI PROGRAMMI SU RADIO DANTE.  
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Il colibrì, (Milano, La Nave di Teseo 2019) l’ultimo ro- 
manzo di Sandro Veronesi, scritto tra “Roma e tanti 
altri luoghi” nel corso di quattro anni (tra il 2015 e il 
2019) come recita l’allegato finale annesso al testo

e in cui l’autore ci svela le fonti e i retroscena di alcuni 
capitoli e in cui omaggia e ringrazia coloro che lo hanno 
aiutato nel corso della stesura dello stesso, è un’opera 
che lascia il segno per diversi motivi.
Innanzitutto, è il “romanzo di una vita”, una sorta di epica 
del quotidiano centrata sulle alterne vicende e le molte 
disavventure del protagonista, l’oftalmologo Marco Car- 
rera, un uomo che fino all’adolescenza ha avuto problemi 
di crescita e che poi, dalla giovinezza in avanti, non ha 
fatto altro che aumentare d’altezza e di prestanza fisica, 
oltre che intellettuale (è proprio la minutezza della statu- 
ra e, al contempo, l’iperattività irrefrenabile a provocare 
il nascere dell’appellativo “colibrì”, nomignolo inventato 
dalla madre e poi rimasto attaccato al personaggio an- 
che in età adulta). Il lettore si sentirà subito attratto e 
coinvolto nelle alterne vicende di quest’uomo comune, 
anche per la tecnica narrativa adottata da Veronesi, una 
tecnica che rompe la linearità della trama per offrircene 
solo i frammenti, sparpagliati in un arco temporale che 
va dalla nascita e l’infanzia del protagonista stesso, ov- 
vero, gli anni 60 e 70, fino al futuro prossimo venturo 
a cui ci stiamo avvicinando tutti, sul piano della realtà 
fattuale, e che, nell’ambito della finzione narrativa, coin- 
cide con il 2030. Dunque, il lettore è spinto a curiosare, 
se non addirittura a spiare la vita intima di Marco Carrera 
anche per il modo in cui vengono narrati i fatti: possiamo 
affermare che è proprio la frammentazione temporale il 
secondo motivo che rende Il colibrì una lettura che si fa 
in preda alla suspense, tecnica che, d’altronde, Veron- 
esi aveva già dimostrato di saper utilizzare con acume 
ed eleganza in un thriller senza speranza come XY (del 
2010). Leggiamo tutto e di tutto su Marco Carrera: dalla 
morte dei genitori, agli amori giovanili nati in vacanza in 
riva al mare; dallo scambio epistolare pluridecennale con 
Luisa, l’amore di una vita mai consumato e, al contrario, 
“ottocentescamente” coltivato proprio tramite le lettere 
che i due si scambiano vivendo l’una in Francia e l’altro 

in Italia, passando per il lutto legato alla sorella, alla figlia 
e ai contrasti con il fratello. Per Veronesi il romanzo è 
il genere onnivoro per definizione, proprio perché, alla 
Cervantes, ingloba e si nutre dei materiali più disparati: 
dentro Il colibrì possiamo leggere una conferenza che 
Marco Carrera si prepara ad esporre davanti al pubblico 
degli specialisti del suo settore (titolo: “Gli sguardi sono 
corpi”, su come siamo attraversati costantamente da mi- 
gliaia di sguardi altrui e, al contempo, su come tendiamo 
a lanciare sguardi verso gli altri, come se ogni corpo non 
fosse altro che un punto focale di propagazione costante 
di energia visuale), ma anche i versi della canzone più 
triste della storia della musica, quella Gloomy Sunday 
dell’ungherese László Jávor che, secondo la leggenda, 
provocò il suicidio di molti di coloro che l’ascoltarono. E 
c’è anche spazio per una vera e propria ri-scrittura di 
un classico: mi riferisco al capitolo intitolato “Ai Mulinelli”

“IL COLIBRÌ” DI SANDRO VERONESI: UN
ROMANZO SUI MISTERI DELL’ANIMO UMANO
A CURA DI ANTONIO CANDELORO – DOCENTE UCAM E SOCIO COMITATO DANTE ALIGHIERI DI MURCIA
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che – come riconosce lo 
stesso Veronesi nel “di- 
etro le quinte” succitato 
non è solo ispirato al rac-
conto Il gorgo di Be- ppe 
Fenoglio, ma ne è una 
vera e propria “cover”, ol-

tre che un omaggio esplicito a quello che, secondo l’au-
tore, è “probabilmente il [racconto] più bello che sia mai 
stato scritto in lingua italiana” (p. 359).
Il lettore segue e ricostruisce la vita di un uomo qualun- 
que a partire, quindi, dai pezzi di un puzzle il cui diseg- 
no completo potrà contemplare solo alla fine, a lettura 
conclusa. In questa scelta tecnica da parte dell’autore 
s’insinua anche il terzo motivo che rende Il colibrì un 
romanzo avvincente (nonostante la prevedibilità di certe 
situazioni che tutti noi conosciamo perché le abbiamo 
viste o vissute in prima persona: in fin dei conti, amore 
e morte sono temi che ci riguardano tutti e non bisogna 
avere l’enorme sfortuna o soffrire i numerosi rovesci del 
destino di Marco Carrera per vedersi riflessi in questa 
“vita” di finzione in cui si mescolano costantemente pez- 
zi di reale e frammenti verosimili, insieme ad altri total- 
mente fittizi, come la conferenza sopraccitata), e cioè, il 
fatto che una volta che si arriva al punto finale si avverte 
l’irrefrenabile desiderio di tornare all’inizio, a quella pri- 
ma pagina intitolata ironicamente “Si può ben dire” in cui 
ci viene presentata proprio una delle prime scene che 
determineranno uno dei rovesci di fortuna più importanti 
nella vita del personaggio: quella in cui, nella persona 
dello psichiatra Daniele Carradori, Marco Carrera ap- 
prenderà della follia della moglie sposata per amore e 
da cui poi dovrà divorziare pena la caduta spericolata 
nell’irrazionale. Il colibrì, dunque, una volta letto, invoca 
subito una seconda lettura, una sorta di movimento a 
ritroso, perché solo ad una seconda lettura si potrà sco- 
vare il dettaglio che spiega il quadro, il pezzo mancante 
che determina il prima e il poi e aiuta a ricostruire la 
cronologia tra il passato e il futuro (nei confronti di un 
presente sempre inevitabilmente mobile).
E la percezione del tempo (così importante per ogni teo- 
ria della ricezione e della decodificazione dell’atto – an- 
cora oggi misterioso – della lettura) è il quarto elemento 
che rende questo romanzo affascinante: nel momento 
in cui il “romanzo di una vita” si sviluppa e si espande 
da porzioni relative e parziali di episodi che solo a lettu- 
ra terminata sarà possibile “incastrare” al posto giusto, 
ecco che il tempo diventa non solo un elemento strut- 
turale e strutturante del romanzo, ma anche un enigma 
attorno a cui ruotano non poche riflessioni, tanto da

parte del personaggio protagonista, come da parte del 
narratore esterno e onnisciente che riecheggia lo stes- 
so narratore divino (o quasi-divino) del racconto “Pro- 
fezia” (apparso nella raccolta Baci scagliati altrove del 
2011: “Io so chi sei, Alessandro Veronesi, conosco l’an- 
imo tuo...”, così inizia a parlare quel narratore spietato 
proprio perché sa tutto e prevede tutto fino nei minimi 
dettagli). Una riflessione sul tempo e sull’azione corro- 
siva del tempo è l’ “Inventario dei pezzi d’arredamento 
della casa di Piazza Savonarola” nel capitolo intitolato, 
appunto, “Un inventario” e ambientato nel 2008: si trat- 
ta di pagine apparentemente superflue, in cui, invece, 
sotterraneamente, Marco Carrera rivive per mezzo della 
memoria individuale e, al contempo, di quella familiare, 
la propria vita passata a partire dall’elaborazione del lut- 
to legato alla scomparsa dei genitori. Non solo i luoghi 
in cui siamo vissuti o in cui ancora abitiamo diventano

epitomi del tempo che passa, ma anche gli oggetti, per- 
fino quelli più banali, trasmettono le storie del passato 
ad essi legate. O pensiamo alle lettere che, nel corso 
di quasi cinquant’anni, Marco e Luisa si scambiano in 
un’altalenante storia d’amore destinata a non conclud- 
ersi mai proprio perché entrambi decidono di viverla in
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maniera platonica e, dunque, senza scadere nell’amb- 
ito carnale di Eros. Le lettere funzionano proprio come 
metonimie dello spazio e del tempo o, ancora meglio, 
di quegli spazi e di quei tempi condannati a non incon- 
trarsi mai (in tal senso, la lettera che Luisa spedisce a 
Marco nel 1998 nel capitolo intitolato “Tutta una vita” fa 
rima con quella splendida che Marco spedisce a Luisa 
nel 2005 nel capitolo “Non c’eri”: se nella prima Luisa si 
basa su tre poesie di Giorgio Manganelli per spiegargli

(“Via Crucis”, s’intitola non casualmente il capitolo che 
racconta la scomparsa dei genitori di Marco Carrera: 
una doppia scomparsa che spingerà il narratore onnis- 
ciente a evocare la figura biblica di Giobbe). Riassu-
mendo: Il colibrì è un romanzo che indaga sui misteri 
dell’animo umano e lo fa adottando una strut- tura nar-
rativa che ci spinge a leggere con trepidazione fino alla 
fine, per poi avvertire l’irrefrenabile desiderio di tornare 
sul già letto proprio perché già vissuto. I con-
 il proprio stato d’animo, nella seconda Marco le rac- 
conta un sogno in cui, appunto, lei è ovunque perché 

non è da nessuna parte). E, infine, ci sono i brani in cui 
la Morte aleggia sul destino di tutti i personaggi: Il coli- 
brì è un romanzo che colpisce perché mette in scena 
l’inevitabilità della morte, quella morte che la società 
moderna e contemporanea considera sempre come un 
tabù di cui è meglio non parlare o che è sempre bene 
nascondere o non esporre troppo davanti ai riflettori. In 
questo libro, invece, la morte accompagna la vita dei 
personaggi sin dalla loro prima e fugace apparizione

trasti tra padri e figli e all’interno della propria famiglia; 
i lutti e gli amori nati e poi scomparsi o tramutati in 
odio o in indifferenza; le riflessioni sulla morte e sull’im- 
placabilità del destino sono tutti elementi che Sandro 
Veronesi ha già saputo raccontare nei suoi precedenti 
romanzi, ma che ne Il colibrì acquistano una valenza e 
uno spessore tali da provocare l’empatia e l’interesse 
sempre più attivo ed impellente da parte del lettore. In 
fin dei conti, e come sempre, de te fabula narratur.



Mi è capitato questo libro fra le mani dovendo 
leggerne 12 per il Premio Strega di quest’an- 
no. Io, che non abito in Italia, non avevo 
mai sentito parlare di quest’autore, tra l’altro 

molto giovane , cossicché ho cominciato la lettura di 
questa autobiografía senza alcun pregiudizio o notizie 
pregresse su di lui.
Non sono andata a caso, mi incuriosiva un titolo così 
asettico, laconico e comunque alla stregua di un campo 
semantico a cui ascrivere una enormità di patologie o 
di passioni. La febbre di cui parla il libro fa parte del 
primo gruppo, ovvero associata a un malessere diffu- 
so che permane nonostante i vari farmaci . Comincia 
così il thriller, la típica lettura di un libro poliziesco, che 
non puoi smettere fino a quando non si scopre il colpe- 
vole. A questo Bazzi aggiunge il suo background , la 
sua infanzia in un paese dell’hinterland di Milano, dove 
convivono persone arrivate da ogni dove e in special 
modo dal Meridione. La sua è una vita dove preval- 
gono le donne: un mondo di nonne, zie, amiche della 
famiglia ...... gli uomini sono dei gradassi, maschilisti 
fino all’osso, in un paese periferico dove imperversano 
varie bande di delinquenti giovanili. Il libro salta dagli 
anni dell’infanzia alla corsa ai vari ambulatori con l’an- 
sia che dà una temperatura corporea che non accenna 
a diminuire , lasciando l’autore distrutto non solo nel 
fisico ma anche nel morale. L’angoscia di non sapere 
cosa sta succedendo nel tuo corpo, quali sconosciute 
malattie incurabili possono aver preso possesso del tuo 
fisico, non ti lascia dormire e non ti permette di vivere 
. Dicono che la felicità a cui tutti aneliamo non è data 
dal raggiungerla , ma dal cammino che intraprendiamo 
per trovarla. Quando si tratta di una malattia, succede il 
contrario: non importa quanto grave sia quello che sta 
succedendo al nostro corpo; il cammino che ti porta da 
ambulatorio a ambulatorio, da esame a esame, è un 
calvario che non ti dà tregua e la risposta, per brutta che 
sia , ti dà la pace agognata.
IL libro di Bazzi è come una folata di vento nuovo, il suo 
stile indiscutibilmente diverso da quanto siamo 

abituati a leggere in testi notevoli sia per argomento che 
per registro linguistico. La sua storia si dipana lungo 
una vita difficile ma per l’autore che la descrive, la sen-
sazi- one che lascia è quella di un’esistenza normale in 
quel paese alla periferia di Milano dal quale vorrebbe 
scap- pare e di cui si vergogna.
Notevole è anche la sua sincerità; essendo il libro auto- 
biografico, Bazzi racconta degli episodi che potremmo 
definire imbarazzanti con una naturalezza sconcer- 
tante, senza nessun pudore. Non nasconde di essere 
gay, non nasconde le sue avventure con altri uomini e 
non nasconde di essere sieropositivo: la febbre che non 
lo lasciava dipendeva da questo.
Inutile dire che consiglio a tutti la lettura di questo grande 
libro che è in lizza per il Premio Strega di quest’anno. 
Non sarò certo io a fare un pronostico sul vincitore , tutti 
i 12 testi candidati non lo sarebbero se non fossero dei 
libri interessanti ognuno a modo suo.

“FEBBRE”
DI JONATHAN BAZZI

A CURA DI MIRIAM SPINELLI
 COMITATO DANTE ALIGHIERI DI SIVIGLIA
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Una polaroid. L’interezza dell’immagine che si 
sviluppa solo alla fine. È così, Almarina (To-
rino,Giulio Enaudi Editore, 2019), l’ultimo ro-
manzo di Valeria Parrella.

Già al suo esordio con Lo spazio bianco (Torino, Giu-
lio Einaudi editore, 2008) la scrittrice napoletana aveva 
dato ampia prova di stile e di grande intelligenza linguis-
tica. Francesca Comencini, nel 2009, ne ha fatto anche 
un film con protagonista Margherita Buy conservandone 
la qualità narrativa e il potere emozionale delle donne 
che raccontano altre donne.
La scrittura di Valeria Parrella è apparentemente sem-
plice, ma profondamente complessa. Nei suoi raccon-
ti, nelle sue storie, ci si entra immediatamente fin dalle 
prime righe. Anche Almarina cattura, coinvolge e rec-
lama attenzione. La lettura non può essere distratta 
perché per 123 pagine viviamo la vita dell’io narrante, 
siamo anche noi Elisabetta Maiorano. Entriamo e uscia-
mo, con lei, dal carcere minorile di Nisida, lasciando Na-
poli dall’altro lato delle sbarre e dei cancelli. Seguiamo i 
suoi pensieri, i suoi stream of consciousness. Attraver-

so dettagli, azioni e oggetti del presente, ci spostiamo 
sulla linea del tempo, conosciamo ricordi del passato e 
proiezioni del futuro. Tanti pezzi, tante storie nella storia, 
ma solo alla fine, abbiamo l’immagine completa. Non è 
un dettaglio di poco conto che Valeria Parrella abbia più 
volte dichiarato che Alice Ann Munro, scrittrice canadese 
e vincitrice del premio Nobel per la letteratura nel 2013 
sia la sua autrice preferita e riferimento letterario.
Elisabetta Maiorano è una professoressa di matematica, 
ha cinquant’anni ed è sola. Suo marito Antonio è morto 
troppo presto e insieme non sono riusciti a realizzare il 
desiderio di diventare genitori. Insegna ai giovani dete-
nuti dell’isola che non c’è (come canta Bennato) e tra 
questi, un giorno arriva Almarina, una sedicenne rume-
na con un passato difficile e violento. La solitudine di 
Elisabetta incontra quella di Almarina. Tra loro nasce un 
legame profondo, un amore che non chiede niente in 
cambio e che fa solo bene. Almarina placa il suo bisog-
no di affetto. Elisabetta diventa mamma attraverso una 
maternità non scontata ma conquistata.
È una donna coraggiosa, Elisabetta, ormai consapevole, 

“ALMARINA” DI VALERIA PARRELLA:
SE SI VUOLE ESSERE LIBERI,
CI SI DEVE SENTIRE LIBERI
A CURA DI ELSA ESPOSITO
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molto femminile e spesso ironica. Porta dentro di sé una 
grande assenza (che a tratti è ancora un’invisibile ma 
percettibile presenza), ha senso della giustizia e attra-
verso i suoi commenti sulle adozioni, sulla burocrazia e 
sul futuro dei suoi studenti, una volta scontata la pena, 
riflettiamo su Napoli e di riflesso sulla società italiana. Un 
personaggio femminile ben strutturato e molto contem-
poraneo, capace di affrontare la vita senza risparmiarsi 
e con la voglia di sconfiggere e superare i propri demoni 
come tutte le donne raccontate da Valeria Parrella. Sono 
così Clelia di Lettera di dimissioni (Torino, Giulio Einaudi 
editore, 2011),
 
Amanda di Enciclopedia della donna (Torino, Giulio Ein-
audi editore, 2017) e, senza dubbio, Maria protagonista 
del romanzo Lo spazio bianco con la quale Elisabetta 
ha davvero tanto in comune: entrambe insegnanti, sole, 
madri in attesa di esserlo, affascinate da Napoli, capace 
di regalare anche a un istituto di pena un panorama 
splendido, e allo stesso tempo vigili sul senso di smarri-
mento che una città così irrequieta può suscitare.

Almarina è un libro che si sviluppa sulla dicotomia del 
dentro e fuori. Dal carcere di Nisida. Dal cuore e dal-
la testa di Elisabetta. Dal testo letterario. Dalle parole 
scritte di nero sulle pagine bianche. Dalla finzione e dal-
la realtà.
Valeria Parrella inserisce nel testo alcuni elaborati scritti 
da (veri) ragazzi detenuti a Nisida che lei ha raccolto du-
rante un laboratorio di scrittura. Gli studenti di Elisabetta 
diventano, quindi, i detenuti incontrati da Valeria e non 
esiste più nemmeno il confine tra letteratura e realtà.
Nell’epilogo del romanzo la protagonista guarda il mare 
e pensa che se si vuole
che Nisida salpi, bisogna sciogliere il nodo marinaio che 
la tiene attraccata alla sua città regale, se si vuole es-
sere liberi, ci si deve sentire liberi.
Così l’autrice si confronta con il superamento dei limiti, 
della pena, degli schemi prestabiliti nella vita (vissuta o 
raccontata) e nella scrittura. Leggiamo Almarina, agitia-
mo la fotografia nell’aria e ogni dettaglio poco a poco 
prende forma. I nostri occhi, ora, vedono l’insieme.
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Viaggio nella
Memoria Perduta
A CURA NICOLA FORTE
RUBRICA

Perché un viaggio nella memoria persa? Voglia di archeologia? Romanticismo? Campanilismo? La memoria storica 
è una luce per la continuità dei popoli, è la base e il fondamento dell’avvenire. Allora la domanda alla quale cerca di 
dar risposta questo “Viaggio” è: Può esservi futuro là dove l’indifferenza, soprattutto degli int’o’liettuali (sì, dormienti), 
riesce a far dimenticare ed ignorare le proprie radici? Credo che molti aspetti negativi del nostro agire quotidiano 
sono frutto anche di questa mancanza di conoscenza del nostro passato, conseguenza altresì di quella damnatio 
me-moriae legata al Sud borboniano. Il modo con cui spesso amministratori indigeni sovrintendono i nostri territori, 
il vandalismo verso i luoghi e le opere del nostro Sud, la sottomissione psicologica che spesso pervade gli eredi 
di chi fu costretto ad emigrare, sono sicuramente anche il frutto di una mancata conoscenza della propria storia. E 
di questa cancellazione della nostra storia, è testimone tangibile un potente strumento di indagine conoscitiva, la 
smemorata toponomastica nel Sud, nelle cui strade o piazze non appare un nome dei Borboniani che fecero grande 
la civiltà meridionale. Non v’è più traccia della nostra memoria storica, sostituita ingratamente dai nomi di coloro 
che vollero “liberarci” espropriandoci della nostra ricchezza. Tuttavia noi abitanti dell’antico Regno delle Due Sicilie, 
siamo testimoni e attori del nostro tempo, siamo quindi responsabili dei ricordi che abbiamo ereditato, i cui archivi 
rischiamo di dissipare, perdendone la memoria. Memoria è atto della mente (come suggerisce la parola di-ment-
icare), ma anche del cuore, come è iscritto nella parola ri-cor-dare. Dunque coraggio, ricordiamoci di ricordare. Ed 
allora la nostra Storia, i Fatti che ne danno testimonianza, ed i Fattarelli che la pervadono potrebbero in questo 
“viaggio nella memoria persa” essere una carrozza virtuale, che attraverso un itinerario di storie nostre, ci avvicini 
motivandoci al sentimento dellOrgoglio di essere Meridionali”. A condurci tra queste memorie, è pronto a cassetta 
il Borboniano alfiere del Re, capitan Nicola, che ci racconterà attraverso i suoi fatterelli le nostre storie, e già sta 
spronando i cavalli... In carrozzaaa... e Buon Viaggio!
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Il problema della spazzatura a Napoli in età borbonica 
era stato risolto. Non solo, nel Regno delle Due Sicilie 
si parlava già di raccolta differenziata. Sembra para-
dossale, come tanta memoria della nostra storia? Il 

3 maggio 1832 la Prefettura di Polizia di Napoli emette 
un’ordinanza il cui scopo è regolamentare lo spazza-
mento e l’innaffiamento delle strade. Allo stesso tempo, 
invita la cittadinanza a provvedere alla raccolta dei ri-
fiuti all’esterno delle abitazioni, dividendoli dai frantumi 
di vetro che devono invece essere separati. Ecco che 
cosa ordina ai napoletani il prefetto di polizia Gennaro 
Piscopo: «Tutti possessori, o fittuari di case, di botteghe, 
di giardini, di cortili, e di posti fissi, o volanti, avranno 
l’obbligo di far spazzare la estensione di strada corris-
pondente al davanti della rispettiva abitazione, bottega, 
cortile, e per lo sporto non minore di palmi dieci distan-
za dal muro, o dal posto rispettivo». Il prefetto aggiunge 
che «questo spazzamento dovrà essere eseguito in 
ciascuna mattina prima dello spuntar del sole, usando 
l’avvertenza di ammonticchiarsi le immondezze al lato 

delle rispettive abitazioni, e di separar tutti frantumi di 
cristallo, o di vetro che si troveranno riponendoli in un cu-
mulo a parte». Tutto stabilito. Nel dettagliato documento 
del prefetto, in 12 articoli, si descrivono le modalità della 
raccolta e chi ne è responsabile; si stabilisce il divieto di 
gettare a qualsiasi ora dai balconi «alcun materiale di 
qualunque sia natura», comprese «le acque servite per i 
bagni», e di «lavare o di spandere panni lungo le strade 
abitate»; si stabiliscono pene per le contravvenzioni, 
non esclusa la detenzione. Insomma, nel Regno delle 
due Sicilie si faceva già un’attenta riflessione sul prob-
lema dell’accumulo di immondizia, e si pensava anche 
a come evitare di far finire tutto in un unico calderone, 
ovvero discarica... Un’altra bella differenza con la situ-
azione di oggi!

LA BORBONIANA CULTURA
DELLA “DIFFERENZIATA”
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Le carte napoletane, nella loro storia, non cam-
biarono mai forma: Denari, Coppe, Bastoni e 
Spade non potevano variare in alcun modo 
la propria natura, altrimenti il mazzo di carte 

sarebbe stato maledetto ed avrebbe evocato energie 
maligne durante il gioco. Uno dei pochi uomini non-
curanti di questa maledizione fu proprio il re Vittorio 
Emanuele II che, sfruttando l’amore del popolo verso 
i giochi di carte napoletane, per fini di propaganda im-
pose la stampa della sua immagine al posto del Re di 
Spade e quella di Garibaldi al posto del 9 di bastoni.  

Da dove derivano i semi delle carte napoletane? I semi 
delle carte napoletane, rappresentano le classi sociali 
del Medioevo: coppe il clero, denari i mercanti, spade 
i soldati, e bastoni i contadini e avrebbero un’origine 
asiatica. Si pensa infatti, che siano stati portati nell’Ita-
lia meridionale nel Xll secolo dai Mamelucchi (Mamluk, 
dall’arabo soldati /schiavi), i soldati di origine turca al 
servizio del re Saladino. Nei mazzi di carte dei Mameluc-
chi, vi erano 4 semi simili a quelli napoletani: dhiram, 
che era una valuta araba, divenuta per noi denari; suyuf 
erano le scimitarre, le napoletane spade; jawkan, ovvero 
i bastoni da polo antenati dei nostri bastoni; tuman che 
era simboleggiato da coppe. I semi francesi delle carte, 
ebbero origine più tardi. Ps. Il fante viene spesso chiam-
ato donna per via dei lineamenti molto delicati e dall’as-
senza di barba o baffi. Le figure hanno una valenza an-
drogina pur indossando capi di abbigliamento maschili.  
Il più antico mazzo di carte finora conosciuto, è la 
madre delle carte Napoletane (si stimava che all’ep-
oca, di 58.000 carte prodotte in tutto il Regno di Napoli, 
ogni anno se ne vendevano 42.000 solo nella capitale 
del regno), il nome è Mulûk wa-Nuwwâb (“Re e Depu-
tati”), ed è conservato nel Museo Topkapi di Istanbul, 
in Turchia. La sua composizione constava di quattro 
semi: Denari Darâhim Coppe Tûmân Spade Suyûf Bas-
toni da polo Jawkân.

LE  CARTE NAPOLETANE:
ORIGINI E STORIA
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Il volto del 3 bastoni. Liborio Romano, truffatore, traditore, 
doppiogiochista, trasformista, camorrista: fu uno dei per-
sonaggi più oscuri dell’Unità d’Italia, il napoletano  (così 
venivano chiamati gli abitanti del Regno delle Due Sicilie) 
che diede potere ai camorristi vendendo il suo popolo... 
Sul 3 di bastone compare il volto di un baffone che ride, 
deriva dalla Guardia Cittadina, i camorristi che Liborio 
Romano ingaggiò dopo l’arrivo di Garibaldi per tenere 
tranquillo il popolo napoletano: giravano infatti in gruppi 
di tre ed avevano bastoni ed una coccarda rossa sulle gi-
acche, con grandi baffi ed il sorriso beffardo dell’ex crim-
inale chiamato a tutelare gli interessi del Regno d’Italia.  
Nel settecento sulle carte del Regno di Napoli veni-
va posto un bollo Regio. Per chi produceva carte con 
bollo falso erano  previste pene severissime, come 
il pagamento di 500 ducati e “tre anni di galea, se ig-
nobile, e d’anni tre di carcere se nobile o donna”.  
Per numerose caratteristiche come  la presenza di basi 

colorate nelle figure (Rosso- Coppe; Blu-Spade; Gial-
lo-Denari; Verde- Bastoni), l’aspetto femminile della ter-
za figura, la donna di spade che ha una lunga spada con 
la punta rivolta in basso e un cartiglio tra le gambe, ed 
anche  la presenza di  un’aquila a due teste sull’asso di 
denari, le origini dei pochi mazzi di carte del Regno di 
Napoli che oggi sono arrivati fino a noi, sembrano es-
sere  spagnole.  Depaulis (1992) le riporta al pattern di 
Madrid o di Castiglia e al Pattern Shet n.51 dell’I.P.C.S. 
A questa tipologia sono riconducibili le carte ancora oggi 
in uso nel Sud Italia e note come Napoletane. Tuttavia, 
in base all’art. 7 del contratto con madame C. Guillaut, 
che stabiliva che “le carte Napoletane” dovevano es-
sere “simili alle attuali del Re” e che “tale somiglianza 
riguarderà i contorni ed i colori”, questa tipologia di carte 
correnti o Napoletane dal 1860 non furono più prodotte.

Carte mamelucche del Museo Topkapi di Instanbul (XV secolo).
Da sinistra: 5 di Bastoni da polo, 7 di Spade, 6 di denari, Re di Spade e Viceré di Bastoni da polo
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Napoli, lo studio legale Mazzeo ha attivato il numero 
verde gratuito, 800 256 300 per dare supporto ad im-
prese, società, enti pubblici e privati cittadini.

La linea é attiva dal lunedì al venerdí, dalle ore 10:00 
alle ore 18:00 ed i professionisti e i consulenti dello 
studio risponderanno ai quesiti loro sottoposti inerenti 
problematiche nascenti dal contesto legato all’emer-
genza sanitaria del Coronavirus. 

Una parte del servizio, inoltre, è dedicata alla materia 
bancaria ed assicurativa nonchè alle aziende e alle so-
cietà che desiderano avere informazioni in materia di 
contrattualistica internazionale, import/export e relazi-
oni commerciali con la Cina.
Infine un team è strettamente dedicato al mondo 
dell’agricoltura, del cibo e della consulenza alimentare.

UN NUMERO VERDE PER SUPPORTO
LEGALE E COMMERCIALE

NUMERO VERDE GRATUITO 800 256 300
NAPOLI ROMA POTENZA CASERTA
Piazza G. Matteotti, 7 80133
Tel. +39 081 5511307
Fax +39 081 5510362
napoli@studiolegalemazzeo.it

Via Velletri, 21 00198
Tel. +39 06 62288648
Fax +39 06 85800080
roma@studiolegalemazzeo.it

Via Verrastro 85100
Tel. +39 0971 794952
Fax +39 0976 5900
potenza@studiolegalemazzeo.it

Via Alois, 15 81100
Tel. +39 0823 270818
Fax +39 0823 270818
caserta@studiolegalemazzeo.it

STUDIO LEGALE MAZZEO
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A TAZZULELLA
‘E CAFÈ

Sorseggiare a tazzulella e’ cafè dall’ irrinuncia-
bile aroma è un modo vezzoso di convivialità 
che ci accompagna nelle nostre abitudini, du-
rante la pausa di lavoro, al risveglio del mat-

tino, una vera  cerimonia, un modo  per abbandonarsi 
al proprio sentire, lasciando fluire emozioni, pensieri, e 
sensazioni. Freddo, caldo, schiumato o amaro è sem-
pre lui, l’indescrivibile, che accende  le nostre papille.   
Viene da lontano la nera polverina, è sopravvissuta 
nelle nostre case come eredità pulsante di epoche pas-
sate, testamento liquido delle forze che hanno ingentil-
ito il mondo antico. L’introduzione del caffè a Napoli lo 
si deve a Maria Carolina d’Asburgo  andata in sposa a 
Ferdinando IV^di Borbone. La regina ne faceva grande 
uso nella  corte viennese e  nella vita privata,  non po-
tendo dormire di notte a causa dei suoi diciassette par-
goli. La corte napoletana gradì subito l’amara bevanda 
e così anche il popolo napoletano superstizioso che 
lo considerò una bevanda anti jettatura. Eleonora Pi-

mentel Fonseca, prima di morire sul patibolo, chiese 
di bere  il suo ultimo caffè, con le parole  forsan haec 
olim meminisse juvabit” (“Forse un giorno sarà utile 
ricordare anche queste cose”). E’ entrato persino nei 
pensieri musicali di Bach che, nel 1734,  abbandonan-
do il rigore della musica sacra, compose la Cantata 
del caffè.  Protagonista di opere teatrali, da Goldoni a  
Eduardo, di  canzoni, poesie, in tutto il mondo fu impie-
gato anche per scopi magici, per indurre poteri psichici 
paranormali, per  prevedere il futuro, per trovare un 
oggetto smarrito. La più autentica tra le tante versioni 
circa la sua origine è quella  di un frate maronita (Nai-
roldi), che  nei suoi trattati a stampa, evidenziava le 
proprietà eccitanti del caffè sulle sue capre dopo man-
giato il verde arbusto. Un medico bolognese “Ram-
baldi”  dedicò tutti i suoi studi sull’”Ambrosia arabica” 
sancendolo  come un potente medicinale: preservava 
dai calcoli e dalla gotta, sradicava le ostruzioni, quieta-
va i tumulti degli ipocondriaci”, aguzzava la vista ecc. 

A CURA DI SILVANA D’ANDREA
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L’uso del caffè, adottato universalmente dall’Oriente, si 
perpetuò nonostante le leggi severissime  e l’austerità 
della religione. In Turchia, il cahuè veniva consumato 
in botteghe pubbliche, negli Harem, invece, il  “Gran 
Caffettiere” serviva l’acqua nera in tazzine d’argento. 
Le leggi che regolavano l’esportazione erano severe 
e  i trasgressori rischiavano la pena capitale.  Le prime 
coltivazioni dell’oro nero si ebbero nelle Antille francesi 
che divennero presto campi di battaglia contro i traf-
ugatori europei. Solo l’Olanda (1696), servendosi di 
spie, riuscì a trafugare i semi di caffè  diffondendoli  
in tutta Europa. In Italia, l’oro nero contribuì a gener-
are remore e pregiudizi di natura religiosa e culturale, 
in merito ai suoi effetti definiti poi diabolici, per il suo 
sapore amaro e scottante (come le pene del fuoco). 
Bandito, dunque, dalla Chiesa e dai  conservatori, si 
salvò dall’essere dichiarato diabolico, grazie all’asser-
zione di Papa Clemente III che lo aveva degustato. Si 
propagò anche per  tutte le regioni italiane attraverso il 

commercio marittimo: a Venezia era simbolo di amore: 
gli uomini omaggiavano le loro donne con regali di 
caffè e cioccolata.  Nei primi luoghi di riunione (cena-
coli) di pensatori, uomini colti e giocatori di scacchi, si 
serviva l’amara bevanda e solo nell’800, con l’apertura 
dei primi locali pubblici di degustazione, e in un lasso 
di tempo relativamente breve, aprirono un centinaio di 
caffetterie in città.  Almeno una trentina furono i caffè  
lungo via Toledo, con il Gambrinus si ebbe il picco 
maggiore. Erano  luoghi di riunione di  uomini d’affari, 
scienziati, filosofi. Alla loro chiusura entrava in  scena il 
“caffettiere ambulante”, che girava tutta la notte  silen-
ziosamente con un urciuolo (recipiente chiuso) per te-
nere calda la preziosa bevanda. Il caffè promuoveva la 
lucidità di pensiero ed era dunque la bevanda ideale di 
scienziati, uomini d’affari e filosofi. Il Corona virus non 
ha annientato l’abitudine della tazzulella è cafè  che 
per tutti i Napoletani rimane un momento di aggregazi-
one, anche se a distanza di un metro e mezzo.



Come in
Italia
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LA STRANA ESTATE SENZA MUSICA
FESTIVAL E CONCERTI RINVIATI AL 2021

A CURA DI SARAH ESPOSITO

A CURA DI “COME IN ITALIA 
COMO EN ESPAÑA”

RUBRICA

La rubrica nasce con la collaborazione con la testata
www.comeinitalia.it  e della scuola di lingue Come in Italia, 
Como en España che si occupa di interscambio linguistico, culturale 
e turistico tra Italia e Spagna. Insieme intendiamo promuovere il con-
fronto e la passione di entrambe le culture dei due paesi, per stimolare 
studenti, curiosi e appassionati tutti.

La strana estate senza musica. Ci sarà il mare, 
piano piano si potrà ricominciare a viaggiare, 
ma passerà ancora qualche mese prima di poter 
tornare a un concerto dal vivo. Il 2020 sarà ricor-

dato anche per essere l’anno in cui i maggiori eventi e 
kermesse nazionali hanno dovuto cambiare la pro- pria 
pelle. Un buco tra le edizioni dei festival. Da nord a sud 
l’estate che sta per cominciare sarà a microfoni spenti, 
senza amplificazione, senza palchi. Ancora un nuovo 
cambiamento nelle nostre abitudini. Le ultime dispo-
sizioni governative riguardo allo svolgimento di mani-
festazioni pubbliche, di spettacoli teatrali, cine- mato-
grafici, concerti indicano come data di ripartenza

il 15 giugno. Parola d’ordine, anche in questo caso, è 
la distanza interpersonale, un fattore che limita, e non 
poco, gli accessi. Si parla di un numero massimo di 
mille spettatori per spettacoli all’aperto e di 200 persone 
per spettacoli in luoghi chiusi, per ogni singola sala. Nu- 
meri che in molti casi non rendono possibile la sosteni- 
bilità economica dello spettacolo. A questo si aggiunge 
l’incertezza vissuta fino alla fine di maggio che ha reso 
impossibile ogni sorta di programmazione. Interi tour 
sono slittati pari pari al 2021 e i festival più famosi sono 
sospesi. Un esempio? Sul sito dell’Arena Opera festival 
di Verona si trova direttamente il programma della pros- 
sima estate, tra un anno. Come se il 2020 non fosse
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mai esistito. «Il Festival 2021 della Fondazione Arena 
di Verona – spiegano – presenterà le produzioni orig- 
inalmente previste nel Festival 2020 con l’aggiunta di 
ulteriori eventi di altissima levatura. Per l’estate 2020 
invece la direzione artistica ha elaborato un progetto 
straordinariamente innovativo e del tutto inedito per 
un’Arena mai vista che, in via del tutto eccezionale, 
avrà l’evocativo titolo di “Nel cuore della Musica”». Di 
cosa si tratta? La direzione del festival mantiene an- 
cora il mistero, saranno organizzate una serie di ser- 
ate-evento da svolgersi in una cornice areniana del 
tutto nuova con il palco posizionato al centro dell’im- 
mensa platea e il pubblico ben distanziato e distribui- 
to esclusivamente sugli ampi spalti. «Fermare com- 
pletamente la musica nel più grande teatro all’aperto 
del mondo sarebbe un sacrilegio, oltre che un grave 
danno culturale ed economico – ha detto il sindaco 
e presidente di Fondazione Arena, Federico Sboarina 
–. È successo solo durante i conflitti mondiali, adesso 
stiamo combattendo un’altra guerra, ma non lascere- 
mo che l’emergenza sanitaria tolga la voce ai nostri 
artisti. Non vogliamo nel 2020 un’Arena silenziosa». 
La fantasia e l’ingegno sono i veri strumenti da usare 
per rispettare le regole anti contagio, ma allo stesso 
tempo continuare a vivere. Così la pandemia diventa 
una sfida per reinventarsi, fare musica in una maniera 
differente.
Continuiamo il nostro viaggio italiano nella strana es- 
tate senza musica e troviamo una lettera che gli organ- 
izzatori del Lucca Summer Festival, che quest’anno 
aveva in cartellone anche il il concerto di Paul McCart- 
ney, hanno scritto al loro pubblico. «Questa è la lettera 
che mai avremmo voluto scrivervi, la lettera con cui vi 
diamo la notizia che fino all’ultimo abbiamo sperato di 
scongiurare. Lucca Summer Festival non avrà luogo 
in questo 2020. Ci fermiamo per la prima volta nella

nostra storia e fa ancora più male in considerazione 
dello straordinario cartellone che eravamo riusciti ad 
allestire per questo 2020. Vogliamo lasciarvi con una 
certezza: LSF tornerà, e sarà ancora più bello. Tor- 
neremo a ritrovarci davanti a un palco, illuminati dai 
colori di un tramonto toscano e sarà uno dei momenti 
più felici della nostra vita. Perché in quel momento ri- 
troveremo la musica e l’emozione di condividere una 
passione con migliaia di persone come noi».
Stessa sorte per l’Umbria Jazz in programma a Peru- 
gia a metà luglio. L’incertezza generale non ha reso 
possibile la presenza dei tanti artisti internazionali 
previsti. E se non sarà possibile sedersi in platea ad 
ascoltare buona musica dal vivo è impensabile che si 
possa stare in piazza a ballare al ritmo di taranta. Così 
uno degli eventi che più caratterizza l’estate italiana 
viene profondamente modificato. Nelle scorse setti- 
mane il governatore della Puglia Michele Emiliano e 
il maestro concertatore designato per questa 23esi- 
ma edizione, Paolo Buonvino, hanno avvisato che la 
Notte della Taranta ci sarà, ma con una formula di- 
versa. Un evento che lo scorso anno ha visto per la 
serata conclusiva, a Melpignano, la presenza di ben 
150 mila persone. L’alternativa? Probabilmente il con- 
certone ci sarà, ma il pubblico seguirà in tv o via web. 
Se c’è una cosa che abbiamo imparato dall’emergen- 
za sanitaria è che tutto può cambiare velocemente. 
Difficile pensare che potranno essere organizzati in 
poche settimane eventi che normalmente richiedono 
mesi di preparazione. La speranza, però, è che non si 
spenga la musica, non del tutto. Che non ci si abitui 
al vuoto di un’estate senza concerti dal vivo, altrimenti 
avremmo di fronte un altro virus, un male per l’anima, 
stavolta.
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AMATI PER AMARE:
IL VIAGGIO DI DANIELE DI BENEDETTI

ATTRAVERSO I SUOI 4 LIVELLI DELL’AMORE

UN LIBRO PER TUTTE LE PERSONE CHE VOGLIONO VIVERE LA PROPRIA VITA AL 
MEGLIO, CHE HANNO SOFFERTO O CONTINUANO A SOFFRIRE, PER CHI NON SI 
SENTE IN PACE O PER CHI NON RIESCE AD ACCETTARSI.

A CURA DI FEDERICA LICATA

Di life coach ormai il mondo è pieno, ma Dan-
iele, autore di Amati per amare, riesce con 
questo libro a seguire un percorso che porta 
alla consapevolezza dell’amore inteso unica-

mente come offerta agli altri.

Il libro nasce dall’esigenza dell’autore di voler dare 
un’importanza rilevante all’ultimo punto affrontato nel 
suo precedente “Ricordati di sorridere”, dove spiega 
che per acquisire consapevolezza della persona che si 
è, c’è bisogno di 4 cose: ascoltarsi di più, accettare le 
proprie debolezze, apprezzarsi e infine amare.

È un vero e proprio viaggio attraverso 4 livelli che 
analizzano un concetto che oggi viene molto spesso 
associato a banalità, ovvietà e puro romanticismo, 
ma che in sé racchiude sfumature varie e soprattutto 
complesse. Questi livelli vengono raccontati e appro-

fonditi da Di Benedetti con l’uso di citazioni di grandi 
personaggi che hanno fatto la storia del nostro mon-
do, da Gesù a Mandela e con teorie scientifiche che si 
intrecciano ad esempi di vita quotidiana. Predilige un 
linguaggio semplice e diretto, che non si riferisce ad un 
target specifico, ma che abbraccia un po’ tutti, donne, 
uomini, adolescenti e non. Incanta, motiva e spinge 
alla riflessione con suggerimenti su esercizi da poter 
fare anche semplicemente davanti lo specchio di casa.

Solamente scalando questi 4 step si può raggiungere 
il gradino più alto che è quello che dà senso all’amore, 
secondo l’autore:

1) livello RICHIESTA: situazione nella quale si pensa 
solo a PRENDERE e mai a DARE con l’unico obietti-
vo di sopravvivere, considerando la natura di creature 
egocentriche quali siamo. 
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2) livello ASPETTATIVA: DARE qualcosa di bello per-
ché ci si ASPETTA qualcosa in cambio. Le aspettative 
generano delusioni, causano insoddisfazione. L’obiet-
tivo è bastare a sè stessi!

3) livello LIBERTÀ: DARE qualcosa ma senza aspet-
tarsi NULLA in cambio. Il voler dare questo qualcosa 
senza che nessuno sappia, porta alla vera gioia del 
farlo.

4) livello PERDONO: DARE amore anche se si riceve 
o si è ricevuta SOFFERENZA. L’amore è in ogni cosa, 
in ogni gesto e in ogni persona che ci circonda, bisogna 
essere talmente consapevoli dell’amore che ognuno 
ha, per riuscire a poterlo donare incondizionatamente 
agli altri.

In definitiva Amati per Amare rappresenta un piccolo 
punto di ritrovo di sè stessi, di analisi e cosa fonda-
mentale di ripartenza, attraverso “una forza superiore 
che ci accomuna e unisce tutti, l’energia più bella e 
luminosa che si può sperimentare: l’amore. Il desiderio 
di amare nonostante tutto.”

BIOGRAFIA 
Daniele Di Benedetti (Roma, 1986) è definito dal suo 
pubblico un risvegliatore di felicità. Attraverso i social e 
i suoi eventi dal vivo seguiti da migliaia di persone dif-
fonde esperienze personali e tecniche comportamen-
tali per aiutare chi vuole dare una svolta a vivere la 
propria vita pienamente. Il suo secondo libro, Ricordati 
di sorridere (Mondadori 2018), è un importante long 
seller da decine di migliaia di copie



GUARDA MEGLIO: IL BICCHIERE È
MEZZO PIENO
LIBERARSI DELLA TOSSICITÀ, NON LAMENTARSI E ADOTTARE UNA MENTALITA` 
POSITIVA

Zenzero e
Vitamine

RUBRICA DI BENESSERE
A CURA DI GILDA NOTARBARTOLO
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Quanto ci piace lamentarci? Diciamolo, re-
criminare e piagnucolare rappresentano 
tratti caratteristici dell’umanità.  Ma a quan-
to serve? La vita oggi è estremamente 

stressante. In un mondo così frenetico e competitivo, 
siamo di fronte a continue sfide che aggiungono quo-
tidianamente livelli di stress alla nostra complicata es-
istenza. E noi come affrontiamo tutto ciò?
Il nostro primo istinto è proprio quello di lamentarci. 
In qualche modo è diventata una reazione naturale. 
Probabilmente non c’è un giorno in cui non ci si lamenti 
almeno diverse volte (provate a farci caso e a contar-
le). La ricerca mostra che in media durante una con-
versazione, ci lamentiamo l’ un l’altro almeno una volta 
al minuto.

Socialmente ci piace perché è un modo semplice di 
relazionarsi. “Niente unisce le persone più fortemente 
di una comune antipatia. –  ha affermato Trevor Blake, 
imprenditore britannico, autore di Tre semplici passi: 
una mappa per il successo nel lavoro e nella vita - Il 
modo più semplice per costruire amicizia e comu-
nicare è attraverso qualcosa di negativo”.  Per molti, 
lamentarsi è solo un altro modo per liberare lo stress. 
O almeno così abbiamo sempre pensato. In realtà è 
il contrario: lamentarsi aumenta lo stress e l’ansia e 
interferisce con la nostra capacità di pensare lucida-
mente ed eseguire i nostri compiti al meglio. Secon-
do una ricerca della Stanford University, quando ci si 
lamenta il cervello rilascia ormoni dello stress che dan-
neggiano le connessioni neurali. In particolare questo 
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influisce sulla risoluzione dei problemi del cervello e 
su altre funzioni cognitive. Travis Bradberry, autore 
di Intelligenza emotiva 2.0, ci dice che “le lamentele 
ripetute ricablano il cervello per rendere più probabili 
le lamentele future. Nel tempo, si scopre che è più 
facile essere negativi che positivi, indipendentemente 
da ciò che accade intorno. Lamentarsi diventa il com-
portamento predefinito, che cambia anche il modo in 
cui le persone ci percepiscono”. La ricerca americana 
ha dimostrato che il lamento riduce l’ippocampo, l’area 
del cervello fondamentale per la risoluzione dei prob-
lemi e il pensiero intelligente. Il danno all’ippocampo 
spaventa, soprattutto se si considera che è una delle 
aree cerebrali primarie distrutte dall’Alzheimer. E ind-
ovinate un po’? Non importa se ci si lamenta o si sub-
iscono le lamentele altrui, in entrambi i casi questo 
causa danni, poichè succede la stessa cosa quando 
si sente qualcun altro lamentarsi. È esattamente come 
inalare il fumo passivo.
La lamentela fa bene solo nella misura in cui ci aiuti a 
focalizzarci su una situazione che vogliamo risolvere 
e sulla quale poi agiamo immediatamente, liberando-
ci del problema. Oggi, nella cosiddetta epoca dell’in-
certezza, dell’instabilità e della provvisorietà, molti 
mental coach o motivatori sottolineano come lo stress 
ponga una miriade di minacce al benessere fisico ed 
emotivo a lungo termine. Wayne Dyer, autore di fama 
internazionale scomparso pochi anni fa, e definito da 
molti “padre della motivazione” ha fatto del potere dei 
pensieri uno dei suoi principi fondamentali. Dyer tras-
corse un’infanzia difficile tra orfanotrofi e case-famiglia,  
superando molti ostacoli per realizzare i propri sogni 
dedicò la sua vita a condividere le sue conoscenze, 
aiutando milioni di persone in tutto il mondo attraverso 
i suoi libri. Sosteneva che amare se stessi, e quindi 
accettarsi, voglia dire non lamentarsi: “le persone che 
funzionano a pieno ritmo non si lamentano mai, e in 
particolare non si dolgono che gli scogli siano duri, che 
il cielo si annuvoli, che il ghiaccio sia troppo freddo. 
Accettare significa non trovare da dire; la felicità sig-
nifica non lamentarsi di quello per cui non c’è niente 
da fare. Le lamentele sono il rifugio di coloro che non 
hanno fiducia in se stessi”.  E a proposito di persone 
sicure di se` e che funzionano a pieno ritmo, ci sono 
diverse filosofie di pensiero che enfatizzano l’importan-
za di escludere il lamento dalla nostra vita per il rag-
giungimento dei nostri desideri. Secondo il buddismo 
di Nichiren Daishonin, la lamentela “non produrrà altro 

che mancanza di forza vitale e sconforto”. Il Daishonin, 
monaco giapponese del XIII secolo, affermava, infatti, 
che nessuno in questo mondo può eludere le difficoltà. 
E che la realtà quotidiana è costellata da una infinita 
serie di problemi, che dovremmo affrontare tutti con 
coraggio e con l’incrollabile certezza che riusciremo a 
vincere qualsiasi difficoltà e a diventare senza dubbio 
felici.  Una famosa frase del monaco buddista, che 
secondo me racchiude tutto, dice cosi`: “La sfortuna 
viene dalla bocca e ci rovina, la fortuna viene dal cuore 
e ci fa onore”. Ciò che piantiamo dentro di noi e nella 
nostra mente è tutto, è ciò che poi cresce dentro di noi.  
La mentalità è come coltiviamo il terreno per renderlo 
fertile.
Il nostro dialogo interiore può accrescere la nostra fi-
ducia o demolirla. La cosa importante per ciascuno di 
noi è dunque la scelta dei pensieri giusti. Se avremo 
pensieri felici, saremo felici, se alimentiamo pensieri 
negativi allora falliremo. “You gotta nourish in order to 
flourish”, si dice in inglese. E allora piantiamo i semi 
del successo nella nostra mente, nutriamoci di pensieri 
positivi, come probabilmente quasi tutti eravamo abit-
uati a fare con naturalezza da bambini. Vi sfido a rinno-
vare il vostro pensiero. Iniziate in piccolo. Raccontatevi 
una cosa positiva ogni giorno per tre mesi o per quanto 
a lungo vogliate. Quindi, aggiungete un’altra cosa pos-
itiva. E poi un’altra ancora. Siate grati, fate pratica ogni 
giorno e vi prometto che presto una trasformazione 
busserà alla vostra porta.
Siamo qui, siamo vivi, non lamentiamoci. 

SALUTE, RICCHEZZA, BELLEZZA 
E GENIO NON SONO CREATI,BENSÌ

MANIFESTATI DALL’ORGANIZZAZIONE 
DELLE VOSTRE MENTI, OSSIA DAL 

CONCETTO CHE AVETE DI VOI STESSI.
IL CONCETTO CHE AVETE DI VOI STESSI 
E L’UNICA COSA CHE ACCETTATA VERA 

PER VOI”
Neville Goddard  ‘The Power of Awereness”
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Eccoti dieci semplicissimi stratagemmi per 
ricordarti di essere felice e riuscire a farlo con 
poco sforzo.

1) Rallenta e apprezza i piccoli piaceri della vita (son 
certa che l’esperienza causata dal Covid-19 ti abbia 
insegnato qualcosa..:)

2) Fai esercizio fisico – Tenere il corpo in movimento 
per appena 10 minuti rilascia GABA, un neurotras-
met- titore che fa sentire il cervello rilassato. Un’attivi-
tà fisi- ca regolare fa miracoli sul tuo umore.

3) Circondati delle persone giuste - Circondarsi di per- 
sone felici crea fiducia, stimola la creatività ed è di- 
vertente. Allontanati da persone negative, mangiatrici 
di energia.

4) Dormi a sufficienza – Dormire tra le 7 e le 9 ore al 
giorno migliora l’umore, la concentrazione e l’au-
to- controllo. Quando dormi, il cervello si ricarica 
letteral- mente, rimuovendo le proteine tossiche che 
si accumu- lano durante il giorno come sottoprodotti 
della normale attività neuronale. Questo ti assicura di 
svegliarti vigile e lucido. La tua energia, l’attenzione e 
la memoria si riducono quando non riesci a dormire a 
sufficienza. In- oltre la privazione del sonno aumenta 
anche i livelli di ormone dello stress, anche senza un 
fattore di stress. Le persone felici fanno del sonno 
una priorità.

5) Fai regali quando puoi - La ricerca mostra che 

spen- dere soldi per altre persone ci rende molto 
più felici che spenderli per noi stessi (compra al tuo 
amico quel libro che sai gli piacerà tanto!)

6) Aiuta gli altri - Prendersi il tempo per aiutare gli altri 
libera un’ondata di ossitocina, serotonina e dopamina, 
che creano tutti buoni sentimenti. Avrà sicuramente 
un’influenza positiva sul tuo umore.

7) Fai delle conversazioni profonde - Le persone fel- 
ici sanno che felicità e sostanza vanno di pari passo. 
Evita di giudicare gli altri, i pettegolezzi, chiacchiere. 
Invece concentrati su interazioni significative.

8) Sfidati sempre e abbi una mentalità aperta alla 
cres- cita – Sappi che puoi sempre riuscire a cam-
biare e mi- gliorare. Con questa attitudine sarai più 
pronto e bravo a gestire le difficoltà.

9) Prima di andare a dormire - La sera, cinque, dieci 
minuti prima di addormentarti ripensa alle cose per le 
quali sei grato e visualizza quelle che desideri raggi- 
ungere.

10) Costruisci sane abitudini - La felicità può essere 
difficile da mantenere, ma investire nelle giuste abitu- 
dini paga. Adottare anche solo alcune delle abitudini 
di questo elenco farà una grande differenza sul tuo 
umore.

10 e mezzo) Fai uno sforzo per essere felice - 
Nessuno si sveglia felice ogni giorno e le persone 
estremamente felici non fanno eccezione. Valuta 
costantemente il tuo umore e prendi decisioni tenen-
do presente la tua felicità.

DIECI TRUCCHI PER 
EVITARE LA 

NEGATIVITÀ E 
SENTIRSI FELICI
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Alimentazione e Salute
A CURA DI MASSIMILIANO QUINTILIANI
RUBRICA
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L’ARTE CULINARIA
COME PURA FORMA DI SINESTESIA

Il gastronomo francese Anthelme Brillat-Savarin, 
nella sua opera Fisiologia del gusto, definisce «in-
degni» coloro nei quali «non si scorge né il lampo 
del desiderio né il raggiare dell’estasi alla sola appa-

rizione di una pietanza dalla squisitezza commuovente 
Ma l’organo della vista non deve scorgere un partico-
lare artificio, che spetta semmai al gusto e all’olfatto, 
bensì come prima cosa la quantità. Perché l’esperien-
za fondata sulla conoscenza del genere umano, ci ha 
insegnato che la rarità più saporita perde la propria 
efficacia se non appare in quantità esuberante; perché 
il primo moto che imprime nei convitati è giustamente 
impedito dal timore di poterne avere una porzione trop-
po piccola o di essere, in certe situazioni, costretti a 
rifiutare per cortesia: cosa che accade in casa degli 
avari fastosi antenati dei nouveaux chefs. 
L’enorme importanza che viene attribuita alle infor-
mazioni fornite dalla vista influenzano notevolmente 
le informazioni provenienti dagli altri sensi: tramite 
vari esperimenti si è notato, infatti, che molte persone 
quando devono identificare un alimento reagiscono più 
al suo colore che al suo aroma. Per esempio, il gusto di 

un dolce aromatizzato al limone viene percepito come 
più intenso in campioni marcatamente colorati di giallo. 
Oramai, non ci si rende neanche più conto, ma, per 
mangiare, si è sempre più portati ad utilizzare la vista 
anziché l’olfatto ed il gusto. Si pensi a tutti coloro che 
scelgono di non mangiare un cibo perché ha un aspet-
to, ai loro occhi, sgradevole. 
Anche nel food design industriale si dichiara l’esist-
enza di un ponte tra le caratteristiche sensoriali di un 
prodotto e le sue modalità d’uso. 
Il food designer Meroni sostiene l’azione di trasferi-
mento tra due o più sistemi sensoriali: quando si vede 
un cibo di colore ed apparenza particolari, siamo por-
tati ad immaginarne il sapore. 
Come esempio, si può prendere in considerazione 
il Makunouchi Bento, il vassoio porta pranzo giap-
ponese. Nel vassoio si può gustare un ampio assor-
timento di cibi, abbastanza diversificato in modo che, 
se qualcosa non piace, si hanno altre scelte. Il vassoio 
è piccolo ma ben pieno, il che pone una sfida estetica 
al cuoco. Nel migliore dei casi il risultato è una vera e 
propria opera d’arte: arte intesa per essere consumata



L’Avvocato 
Risponde
A CURA DI PAOLA NATALE

Info e contatti: paolanatale.pn@gmail.com
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Durante la pandemia anche le relazioni hanno 
subito uno tzunami emotivo. Ci sono state
convivenze che durante gli ultimi due mesi 
sono definitivamente saltate, altre, oramai 

sull’orlo del precipizio, si sono invece ritrovate.
Anche se ancora non si hanno dati certi, secondo l’Istat 
da marzo a maggio separazioni e divorzi hanno avuto 
un picco non indifferente.
Se in una coppia le cose non andavano bene prima, la 
reclusione forzata le ha esasperate. Non avere
nessuna distrazione ed essere a contatto 24h su 24, ha 
costretto molti a vedere e aggravarsi gli aspetti critici.
C’è chi, ad esempio, ha trovato i messaggi dell’amante 
sul telefonino del partner oppure ha scoperto che la 
famosa attività fisica da “runner” (particolarmente in 
voga durante il lockdown) era solo un espediente per 
poter incontrare l’amante. Un’occasione pericolosa e 
dannosa sia per la bugia ed il tradimento, che per l’es-
posizione al contagio da Covid-19.
Ci sono stati casi in cui, al contrario, lo stare a più stret-
to contatto con i propri familiari ha fatto recuperare il 
dialogo: coppie in crisi hanno ballato e cantato sui bal-
coni, si sono commosse ed hanno ritrovato una nuova 
intimità. Non bisogna dimenticare però, che la gestione 
dei figli, l’incertezza lavorativa ed economica

stanno influenzando drasticamente l’equilibrio psico-
logico delle famiglie italiane.
Un altro elemento che ha inciso sulla decisione di sep-
ararsi è stata la grandezza del proprio appartamento. 
È differente vivere in 80mq se si è in cinque piuttosto 
che in 200mq in tre. Essere capaci di dividere gli spazi 
ha fatto sì che molti abbiano rinunciato a separarsi.
In questi mesi con studi legali e tribunali chiusi, cambi-
ano anche le procedure per dirsi addio.
Come ha stabilito il Consiglio nazionale forense in al-
cune linee guida, fino al termine dell’emergenza si può 
usare la via telematica per depositare la domanda di 
separazione consensuale.
In caso della domanda giudiziale, qualora le parti lo 
consentano, oltre ai depositi telematici, le udienze pos-
sono svolgersi da remoto (ossia in videoconferenza).
Procedure che fanno risparmiare molto tempo e si 
spera che possano essere consentite anche per il
futuro.

BOOM DI SEPARAZIONI
DOPO L’ISOLAMENTO
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Il lokdown ci ha resi visitatori virtuali del MANN, che 
grazie al Direttore Giulierini e al suo staff ha proietta-
to nel mondo dei social un percorso per osservare le 
opere esposte nelle sale e nelle mostre itineranti per 

avere, anche se chiusi, continuità e visibilità. Questa 
mostra “Gli Etruschi e il MANN” apre finalmente i saloni 
del museo che ritorna ad essere vivo e vivace.
Il 12 giugno 2020 è stata inaugurata al Museo Arche-
ologico Nazionale di Napoli una mostra preziosa, sor-
prendente, innovativa, in programma fino al 31 maggio 
2021, l’esposizione “Gli Etruschi e il MANN”, a cura di 
Paolo Giulierini e Valentino Nizzo. Un appuntamento 
importante che, con il progetto scientifico di Valentino 
Nizzo, il coordinamento di Emanuela Santaniello e l’or-
ganizzazione di Electa, si rivolge ad addetti ai lavori e 
non solo. L’esposizione abbraccia un arco temporale di 
circa sei secoli (X- IV sec. a.C.) e definisce un percor-
so di indagine che, sulle orme degli Etruschi, cerca di 
ricostruire le fondamenta storiche di questa popolazi-
one. Le due splendide sale della mostra, che si apre 
con una grande carta geografica con la rappresentazi-
one dell’antico territorio campano e una citazione di 
Plinio, presentano reperti di alto livello archeologico. 
Molto interessante è risultata la presenza di una col-
lezione, frutto del restauro di molti oggetti, bronzi e 

buccheri, per anni conservati nei depositi del MANN.
Il Direttore del Museo, Paolo Giulierini ha dichiarato: 
“Gli Etruschi al MANN tornano per restare. Non solo 
con una mostra raffinata e dall’altissimo rigore scien-
tifico, ma con l’annuncio dell’allestimento permanente 
che restituirà alla fruizione del pubblico un altro fon-
damentale pezzo della storia del nostro Museo, ‘casa’ 
dei tesori di Pompei ed Ercolano, così come custode 
di eredità molto più antiche. Museo della capitale di un 
Regno, l’Archeologico di Napoli vanta, infatti, collezio-
ni sterminate derivate sia da scavi che da acquisizioni 
come, ad esempio, quella del bronzetto dell’Elba,
reperto più antico ritrovato sull’isola toscana.
Ma, soprattutto, nei nostri depositi c’è la testimonianza 
di una Campania centrale nel Mediterraneo e da sem-
pre coacervo di popoli: Greci, Etruschi e Italici, a con-
ferma che la ricchezza della cultura del Meridione sta 
nella diversità e nella contaminazione. Per compren-
dere in pieno gli Etruschi, oggi bisogna quindi volgersi 
anche al Sud e al patrimonio del MANN, dove duecen-
to pezzi, praticamente inediti, splendono di nuova luce 
grazie allo straordinario lavoro del Laboratorio di Res-
tauro del Museo. Un traguardo che mi riempie, come 
etruscologo, di personale soddisfazione, e che è oc-
casione per ricordare la figura del celebre archeologo 

GLI ETRUSCHI E IL MANN
UNA GRANDE MOSTRA PER UN NUOVO MODO DI VIVERE IL MUSEO
A CURA DI MARGHERITA CALÒ



Marcello Venuti, nel 1727 fondatore dell’Accademia 
Etrusca e, poi, tra gli scopritori di Ercolano”,
Al quale va aggiunto un commento del Direttore del 
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, Valentino Niz-
zo “Scavare negli sterminati depositi del MANN è sem-
pre un privilegio unico. Farlo per “andare a caccia di 
Etruschi” lo ha reso ancora più avvincente... perché si 
è così potuto delineare un rigoroso percorso storico-ar-
cheologico volto a ricostituire la trama di relazioni che 
caratterizzò la plurisecolare presenza degli Etruschi in 
Campania.
Ciò che ha destato in molti particolare interesse e 
lasciati perplessi i più, è stata la presenza di segna-
li pedonali per il rispetto delle norme Covid 19. Oltre 
all’applicazione dei dictat tradizionali museografici, i 
visitatori sono obbligati a osservare con attenzione le 
frecce e le frasi che sui pavimenti spiccano con icone, 
non a caso di colore rosso. Il pubblico interessato e 
curioso indossa rigorosamente le mascherine e tiene 
le distanze sociali.
Ora gli studiosi e i docenti universitari dovranno inte-
grare la ricca bibliografia museologica e museografi-
ca per inserire icone e integrazioni antipandemie che 
si potrebbero verificare in un ipotetico futuro, che ci 
auguriamo molto lontano. Cosa stanno pensando le 

statue e le figure rappresentate nei dipinti, mosaici e 
affreschi, che nei secoli hanno visto pestilenze e pand-
emie che i vari popoli hanno vissuto e superato, senza 
tecnologie, medicinali e vaccini? L’uomo, con la sua 
capacità di adattamento è riuscito a sopravvivere, a 
differenza di molte specie che sul nostro “vecchio
pianeta” sono estinte.
L’importante è che l’Arte, con o senza mascherina, con 
o senza distanza sociale sia e resti sempre immortale 
e lasci a noi la possibilità di avere una memoria storica 
che ci rappresenti e ci dia appartenenza.




